h 



>-*T 



Là- 



SPADA DI MIO PADRE 

COMMEDIA IN DDE ATTI 

DEI SIGNORI DESNOGER E D’AYRECOURT 



L'ALPIGIANO 

DELLA VALLE DE’ GONZI 

COMMEDIA IN DUE ATTI 
Ad imitazione del Contadino ingentilii 

DI MOLIÈRE ' 

// * / •- . 




MILANO 

PRESSO CARLO BARBINI 
Via Larga. 

1866 



Digitized by Google 



; 



• . . 'il 







» 



* 



» 



Tip, degli Autori-Editori, Corso Viti. Em., 18. 



Dìgilized by Googli 





LA ‘ ' 

. . * 

* » 

SPAM DI MIO PADRE 



Dìgitized by Google 




PERSONAGGI 



Madama Gervault. 

Enrico ) 

> suoi figli. 

Gustavo £ 

Il sig. Tiiommasin, già fornitore dell’ armala. 
Lauretta sua figlia. 

Un Domestico. 




La acena è in una terra del Borbonese in casa di 
madama Gervaut; l'epoca il 4316. 



Digitized by Google 




LA SPADA DI MIO PADRE 



ATTO PRIMO. 

Sala ben arredata: porta in fondo, altra a sinistra 
del pubblico: a dritta una finestra. — Vicino alla 
porta di fondo una mensola, sovra di cui un orolo- 
gio. Sul dinanzi uno scrittoio ingombro di carte; 
a sinistra della porta in fondo uno scrigno. 

« • 

SCENA PRIMA 

Madama Gervaut, indi Lauretta. 

Ger. L’ora è avanzata, nè ancora si veggono!... oh 
Dio!... quale impazienza, qual palpito io provo... 
se accadesse loro qualche disgrazia!... Enrico è 
cosi imprudente, inconsiderato!... ah!... figli miei... 
voi siete l’unico appoggio, l’ unico desiderio della 
mia vita, e se... oh!... mi par di sentirlo... (guarda 
nelle quinte) Ah!... no... non sono essi! 

Lan. Madama, permettete, o vi sarei forse d’inco- 
modo. 

Ger. Venite pure, cara Lauretta; passava cosi il 
tempo nel rivedere questi conti (mostra le carte 
che sono sul scrittojo). 

Lau. Ho colto il punto, che mio padre non è in 
casa, per venire da voi. 

Ger. Il caro signor Thommasin è tuttavia in col- 



Digitized by Google 



LA SPADA DI MIO PADRE 



8 

lera con noi, benché non ci conosca; ciò mi dis- 
piace assai; molto più che non so di averlo of- 
feso, mai! 

Lau. Eh ! — se conoscesse, come me, le vostre belle 
qualità, non potrebbe al certo ricusarvi la sua 
stima, il suo amore... Ma che volete... è una certa 
storia! Eccola: sono scorsi sei mesi, da che mio 
padre, già fornitore delle armate, mi chiamò a 
sè; e mi fe’noto esser egli possessore di ingenti 
. sostanze; lo che io dapprima non sapeva; e ni 
disse, essersi proposto di ritirarsi nel Borbonese, 
ove aveva comperato un possedimento ed una casa 
magnifica. 

Ger. Le di cui mura sono attigue a questo nostro 
stabilimento. 

Lau. Io non poteva pensare allora al prezioso van- 
taggio che avrei acquistato colla vostra vicinanza, 
che non vi avea mai veduta; mio padre, non 
avea ancor terminato di dar sesto alle cose sue, 
allorché m’impose di precederlo nella nostra nucva 
dimora... allora fu, che io vi vidi, o madami... 
ed aspettava con viva impazienza l’arrivo del pa- 
dre mio per procurare anche a lui il bene di co- 
noscere i suoi nuovi vicini, per raffermare con 
legami più stretti una amicizia si felicemente 
incominciata; ma per isventura intanto, a Parigi 
i suoi amici adulatori hanno, dirò così, cangiate 
il suo carattere;... da semplice e modesto ch’eri 
dapprima, lo fecero salire ad alto grado di ambi- 
zione, quindi lo consigliarono di aggiungere un 
titolò al suo nome, che ad essi parea troppo co- 
mune e triviale; finalmente essi stessi a forza di 
sollecitudini, di premure adoperate a suo prò, gli 
feoero ottenere il grado di barone!... 

Ger. ( sorridendo ) È un bel titolo. 
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Lau. S\, s\... barone... ma a dire il vero non so 
quale strana impressione producano al mio orec- 
chio queste tre sillabe ba-ro-ne ! Sta però in fatto 
che dal punto in cui egli fu chiamato il signor 
barone Thommasin, divenne d’un umor altiero, 
ributtante... sospettoso sempre, pel timor che in- 
sultino al suo novello grado. Ed è cosi intolle- 
rante, che il primo giorno del suo arrivo in que- 
sta terra protestò di non poter soffrire il rumore 
delle vostre fucine, e volle ad ogni costo far l’acqui- 
sto di questa porzione di terra, ch’egli dicea man- 
care al suo dominio. 

Ger. La nostra modesta abitazione gli rammentava 
il molino della sua famiglia. 

Lau. Si. ma un fornitore non potea esser filosofo, 
come il gran Federico; e quant’ebbe da voi un 
formale rifiuto, egli v’intimò un processo ch’io 
so bene essere ingiusto, irragionevole, ma intanto 
mi proibi di rivedervi. 

Ger. ( prendendole la mano) Per mia buona fortuna 
voi però non lo avete obbedito... 

Lau. No, madama, eh! avrei un bel fare a richia- 
marmi alla mente tutti i suoi comandi, e poi il 
mio cuore, non aveva forza di sottomettersi al suo 
divieto, quando pensavo a quelle piacevoli serate, 
che trascorrevamo insieme noi quattro, in cui cia- 
scheduno di noi era occupato in qualche cosa... il 
signor Gustavo ci leggeva qualche bel libro, il si- 
gnor Enrico l’ interrompeva di tratto in tratto con 
modi cosi graziosi, così scherzevoli... oh, in vita 
mia, non ebbi mai tanta soddisfazione e tanta 
brama di istruirmi, e di profittare utilmente del 
tempo quanto allora... e voi madama siete sem- 
pre co si lieta vicino ai vostri figli; li amate tan- 
to!... Il signor Gustavo poi... 
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Ger. Vado orgogliosa d’ essergli madre! 

Lau. Ed anche suo fratello Enrico... 

Ger. Eh!... quello è pur troppo tutt’ altro!... È un 
capo sventato che mi fa sempre palpitare di an- 
goscia quando penso il suo destino! nò so che 
addiverrà, di lui... Eppure a malgrado i suoi di- 
fetti io T amo alla follia!... 1’ amor di una madre è 
sì grande, che ama ne’ suoi figli eziandio le pene 
che le cagionano! 

Lau. Oh! cospetto! quanto sono smemorata! ho 
dimenticato di portarvi quei fiori... ma non aspet- 
terò certamente fino a domani per recarveli. Ho 
d’uopo poi anche di dirvi tante cose... devo chie- 
dervi dei consigli, de’ quali spero mi sarete cor- 
tese. Siete così buona... davvero, non saprei tro- 
vare una donna migliore di voi che possa essermi 
di guida. 

Ger. Cara Lauretta, ov’io ne sia capace... or bene, 
dite, che cosa vi è accaduto? 

Lau. Sappiate che mio padre, formò sulla mia sorte 
de 1 disegni fin quando io avea 1’ età di tre anni; 
solennemente promise allora, ad un signore suo 
amico, la mia mano per un suo figlio... questa 
promessa è assai dura per me, non è vero ma- 
dama! un padre non dovrebbe mai impegnarsi sì 
precocemente per... 

Ger. Per una fanciulla di tre anni... infatti la pro- 
messa è molto precipitata... ma, intanto avrete co- 
nosciuto il giovane che vi ha destinato per ma- 
rito, l'avrete veduto qualche volta. 

Lau. No in fede mia, ed anche mio padre non lo 
ha veduto mai... non sa neppure dov’egli si trovi, 
e nemmeno gli è noto ove esista la sua famiglia! 

Ger. Come? questa è singolare. 

Lau. E con tutto ciò, è ancora fermo nel suo pro- 
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ponimento, — e spera a forza di continue dili- 
genti ricerche... 

Ger. {tende le orecchie) Viene qualcheduno; sarà, cer- 
tamente Enrico. ' 

Lati. Io mi ritiro in casa.^ 

Ger. E che? vi dispiace forse la sua presenza? 

Lati. Anzi... al contrario... resterò se il permettete. 

Ger. Oh! mi sono ingannata... non è desso, è suo 
fratello Gustavo. 

Lau. Gustavo... Ora che ci penso è tardi : non vor- 
rei che mio padre s’accorgesse... è meglio ch’io 
vi levi E incomodo. Vi riverisco, madama. 

Ger. A ben rivedervi Lauretta {va per uscire , e 
s* incontra con Gustav®, questi la seduta, dia gli 
fa una riverenza e parte). 



SCENA II. 

Gustavo e detta. 

Gus. (Come sfugge il mio incontro! — E sempre 
cosi?) 

Ger. Gustavo, tu hai qualche segreto affanno che 
ti opprime! Forse un amore non corrisposto... 
Perchè lo nascondi a tua madre? 

Gus. Io!... ah!... si, si... voglio svelarvi tutto!... 
Ora è spenta la speranza nel mio cuore!... almeno 
troverò qualche sollievo ne’ vostri materni consi- 
gli... Si, è amore che mi tiranneggia, voi l’ avete 
indovinato, voi che si bene leggete nel cuore dei 
vostri figli... io amo Lauretta con tutta l’anima 
mia; ma ho Dio! da quel momento ch’io, sperando 
eh’ essa pure avesse inclinazione per me. ho ma- 
nifestati) il mio amore... ah! 
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Ger . Ebbene? 

Gus. Ebbene, madre mia!... fin d’ allora non mi ha 

S in volto benigno lo sguardo, e quasi sarei per 
ubitave eh’ essa nutra odio verso di me! Ora voi 
pure l'avete veduta, basta la mia presenza per 
farla fuggire all’istante! Sempre cosi, sempre cosi! 
Ger. (sorridendo) Povero Gustavo! mi pare la sua 
un’antipatia molto stravagante! 

Gus. Oh!., la mia sorte è decisa... Farò ogni sforzo 
per dimenticarla! si, la dimenticherò!... d’ora in- 
nanzi il lavoro, il solo lavoro!... nò mi occuperò 
d’ altro che di quanto possa procurare la vostra 
felicità e quella di mio fratello. Tutto, tutto mi 
dedicherò alla vostra casa di commercio. 

Ger. Buon figlio! noi!... ti dobbiamo tutta la no- 
stra fortuna!... 

(?«$. Sono i vostri saggi consigli, o madre mia, — 
voi mi avete sempre detto che son figlio di un 
esperto ed onesto negoziante, ed io mi proposi 
di seguir sempre il suo esempio!... Povero pa- 
dre mio!... Tu consacravi nelle cure del commer- 
cio tutta la tua esistenza... i tuoi costumi, la tua 
illibata condotta era nota a tutti... ma vivendo 
lontano dallo strepito del gran mondo, le tue qua- 
lità oggi si sono dimenticate... ma io son fiero 
della gloria del tuo nome, e procurerò di conser- 
vartelo, e senza macchia. 

Ger. Oh! Perchè tuo fratello non ti somiglia in que- 
sti nobili sentimenti?... perchè egli non segue che 
le sue folli inclinazioni, le sue inconsideratezze... 
(si ode al di fuori un colpo di fucile) Ohi è mai ?... 
qual rumore?... 

Gu8. È lui, è Enrico! 

Ger. Ah, sì!... ecco di quale impropria maniera an- 
nuuzia sempre la sua venuta. 
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SCENA III 
Enrico e detti. 



Enr. {da cacciatore, alle persone di dentro ) Scor- 
ticatelo senza misericordia!... {entra) Oh! permet- 
tete madve mia {le bacia la mano). Buon giorno 
fratello. 

Ger. Ebbene!... eh 1 è stato?... che hai fatto?... 
Enr. Ho ucciso un bel coniglio due passi da qui 
distante! 

Ger. Un coniglio! 

Enr. Già! — e poi... lagnatevi di me!... dite an- 
cora che sono un poltrone, uno sfaccendato.... 
già... non mi si regalano che rimproveri d’ ogni 

S pecie... ed io, per baco!... sono la provvidenza 
ella casa!... vedi fratello, quell’ animale che ho 
ucciso — veramente è un frutto proibito... Dappri- 
ma volea andare alla caccia nelle paludi... caccia 
deliziosa, che procura il bel diletto di starsene 
per molte ore tuffati nell’acqua fino alla metà delle 
coscio!... quando... tutto ad un tratto fui preso 
da un nuovo pensiero! 

Gus. Già, i tuoi soliti capricci!... 

Ger. Tu mi dai sempre motivi di tremare. 

Enr. Mi ricordai del nostro vicino, del nostro ne- 
mico accanito... del signor Thommasin , che ha 
dei possedimenti pochi passi distante, dove c'è 
caccia in abbondanza. Allora mi decisi di scalar 
la muraglia e... 

Ger. Oh! che hai fatto! hai molto torto... oh!s\... 

A» 
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Enr. L’ho detto ancor io fra me... ma non era più 
tempo di pensarci!... 

Qus. Ed il guarda caccia t’ impose di andar via? 

Enr. Già... ma io più durd cti ini, gli risposi che 
le inclinazioni sono libere, e che io non la pen- 
sava come il signor barone intorno ai suoi co- 
nigli... e detto e fatto, uccisi... V animale che ve- 
drete, e giudicherete voi stessi... 

Gus. Ed il guarda caccia?.;. - 1 • n m,. 

Enr. Andò sulle furie... s’arrabbiò : voleva mettermi 
una mano al collo, e tenermi suo prigioniero... 
ma io colsi il destro gli spianai il mio fucile... 

Ger. Oh Dio!... ed allora!... K .. 

Enr. Oh!... rassicuratevi... ora carico di polvere, 
tirai un colpo, ed il po ver’ uomo cadde morto dalla 
paura. Ah! ah! ah! ( ridendo ) 

Ger. Sempre così Enrico!... imprudente, inconsi- 
derato!... il signor Thommasin, lo so bene, non 
vi conosce... ma vi ha veduto entrare nelle sue 
terre... e forse- fra poco, con un nuovo processo... 

Enr. Ebbene? e che importa? 

Ger. Enrico!... Enrico!... il vostro modo di pensare... 

JS?nn Ah!... sì ò vero madre mia... avete ragione... 
ho un’indole indiavolata, di cui sempre fo rim- 
provero a m'e stesso... io sono un uomo degno di 
aver fiorito vent’anni addietro... quando tutto l’u- 
niverso combattea... quando ognuno era soldato... 
ed ogni soldato diventava facilmente generale!... 
io sono nato per diventare un maresciallo, o per 
farmi portar via la testa da un colpo di cannone!... 

Ger. Oh Dio!... che dici! > 

Enr. Per ora, non avete di che temere!... ma che 
volete!... queste immagini di gloria e di guerre 
si son fitte nel mio cervello sin dall’ infanzia, ed 
ecco perchè ora m’ò impossibile cacciarle dalla 
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testa, ecco perchè non son buono a nulla, per- 
chè vi do tante cagioni di lagnarvi di me... sì... 
questa vita tranquilla, questi eterni, seccantissimi 
conti mi hanno stancato... annoiato!... e la vita 
del negoziante, m’è ristucchevole assai!... 

Ger. Figlio mio, bisogna sapersi adattare alle cir- 
costanze... 

Enr. Oh!... perdonate!... è questa testa pazza che 
non vuol stare a segno, sì, me ne accorgo... par- 
lando così, offendo mio padre, mio fratello nelle 
loro inclinazioni, nei loro gusti!... Or bene, farei 
meglio ad andare alla lezione di scherma... che 
così mi distrarrei da questi pensieri... e poi... ho 
d’uopo d’aver la mente libera per confidarvi un 
mio disegno... (gran disegno ! la bella Lauretta!) 

Ger. Parla, esponi le tue idee. 

Enr. No, ve lo dirò più tardi... ma prima a te, fra- 
tello mio, perchè tu devi essere il primo. 

Ger. Spero che per l’ avvenire non lascierai più la- 
vorare tanto tuo fratello, ma gli sarai d’ajuto, e 
lo solleverai dalle molte fatiche... 

Enr. Sì madre mia!... ve lo accerto. 

Gus. ( piano al fratèllo ) Non dubitare, Enrico prov- 
vederò al mio, ed al tuo bisogno! 

Enr. (Oh!... questo è troppo!... per chi ni hai pre- 
so?... non ostante; accetterò) Oh!... che buon fra- 
tello!... ma ti sarò grato delle cure, che spendi 
per me! un giorno, o l’altro... anch’io saprò co- 
gliere il felice momento... (parte con Gustavo). 
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SCENA IV. 

Un servo, Thommasin, e detta. 



Ser. ( annunziando ) Il signor barone Thommasin. 

Ger. Oh, Dio! verrebbe mai a chiedere soddisfa- 
zione ?... 

Tho. ( entra bruscamente ) Perdonate, se vengo in- 
nanzi alla buona!... 

Ger. (Corri’ è sdegnato!) Che mi procura l’onore di 
una vostra visita? 

Tho. In primis è indispensabile., che vi declini il 
mio nome, e le mie qualità,: io mi chiamo Thom- 
masin... il barone Thommasin. 

Ger. È inutile che me lo diciate , signore , io lo 
sapea... vi conosceva bastantemente... di vista però 
non avendo mai avuto il piacere... 

Tho. Certo, sapevate che io esisteva per causa delle 
innumerevoli citazioni, che ho avuto l’onore d'in- 
viarvi... è una specie d’intimità che esige la pena 
di crearne un’altra, ed io vi confesso, che avrei 
desiderato che i nostià rapporti d’amicizia piglias- 
sero un carattere di benevolenza, che sta tanto 
bene coi vicini, ma, pur troppo... 

Ger. ( con ironia) Siete molto buono! — Mi aveano 
parlato anche delle vostre amabili maniere. 

Tho. Eh!... vi sono dei momenti, in cui il m'o ca- 
rattere è amabilissimo... ma ora non sono di que- 
sto umore!., è d’uopo parlarci francamente, o ma- 
dama... noi non possiamo durar lunga pezza in 
pace... per parte mia, io sono furiosamente sde- 
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gnato... non ne posso più... vi confesso che la vo- 
stra vicinanza m’è odiosa... insopportabile. Quando 
venni in queste mie terre, mi andavo immaginando 
un luogo del più beato riposo, interrotto tutto al 
più, dal mormorio di qualche ruscello, del canto 
degli uccelletti; ed in vece, vi rinvenni ciè che 
v’ ha di meno poetico, di meno campestre al mon- 
do; in una parola una fucina!.... Corpo del de- 
monio ... col fracasso che produce... col fumo, 
colla puzza del carbon fossile, costituisce un in- 
ferno orribile innanzi tempo. 

Ger. Ma signore, vi prego di considerare... 

Tho. Oh! per bacco! la cosa è così, dacché le arti 
si sono introdotte nel mondo... non c’è più un 
mézzo di rinvenire e di godere le bellezze della 
natura. Per fabbricare dei molini, delle fucine, 
od altre trappole, si fanno sparire le belle cascate 
d’acqua, le fiorite praterie, i ruscelli mormo- 
reggianti,ecosì via via; e in grazia di queste loro 
stramberie, questi nemici delle bellezze naturali 
fanno passare le loro strade, di ferro su fertils- 
simi terreni, creati dalla natura per ornamento... 
In somma è un orrore... un’infamia!... Sperava ciè 
non di meno, che turandomi le orrecchie, pottessi 
vivere in pace nella mia terra... ed in vece sarà 
circa un’ora che venni istruito di un nuovo at- 
tentato, che tende niente di meno che a cacciare 
al diavolo i miei diritti baronali! 

Ger. (Oh! ci Biamo!) 

Tho. Sì, madama, qualcheduno di casa vostra, ed 
io l’ ho riconosciuto quando è andato via, ha avuto 
l’ardire di penetrare ne’ miei domimi, tirar dei 
colpi su’ miei conigli animali pacifici ed inoffen- 
sivi, che certamente non aveano potuto provocarla 
e per giunta se la prese anche col guarda cac* 
F. 364- La Spada di miti padre. 2 
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‘ eia, a cui ha osato ispirare una paura orri- 
bile!... 

Ger. Quantunque m’ abbiate finora parlato con un 
tuono poco obbligante, pur tuttavia... per amor 
della verità, m’è forza confessarvi, che su que- 
st’ ultima querela avete ragione, ed ho già rim- 
proverato assai la persona di cui parlate, e per 
parte della quale, vi prego a ricevere le sue 
scuse. 

Tho. Scuse!... oibòL.non sono mica scuse, quello 
che mi bisognano per compilare i materiali d’ un 
nuovo processo. 

Ger. (attenta) Oh Dio! un processo! che dite mai? 

Tho. Son venuto, come un franco e leale nemico, 
a farvi noto, che andrò sollecitamente dal mio av- 
vocato di Moulines... che è un giovanotto furbo 
ed intelligente, che sa imbrogliare un affare, me- 
glio di qualunque altro al mondo.... e a lui darò 
rincarico di rivolgere gli atti contro di voi, e... 

Ger. Per carità non fate pubblica una cosa che si 
può amichevolmente comporre, ve ne scongiuro... 

Tho. No; mille volte no!... non si abbia mai a nar- 
rar nelle storie che un uomo come me, debba es- 
ser la vittima di una meschina commerciante co- 
me voi siete. 

Ger. Il titolo di commerciante non può davvero farmi 
arrossire.... ma poiché mi provocate a dir tutto, 
sappiate, eh’ é la vedova del generale conte di Ser- 
vières, quella con cui parlate. 

Tho. ( sorpreso ) Come!... Come, che dite voi mai? 
voi la vedova... (oh!... non ò possibile) del generale 
conte di Servières, che comandava un distacca- 
mento in Italia. 

Ger. Egli stesso, ve l’accerto sull’onor mio. 

Tho. Oh!... non vi sono più dubbj. (facendo un mo - 
vimento) Oh!... Dio, Dio! 
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Ger. Che avete? 

Tho. Ah! qual commozione, qual gioia io provo! 
Ed io, non conoscendovi... Ma chi T avrebbe mai 
immaginato? Oh! cielo quanto ti ringrazio! Oh! 
se sapeste... 

Ger. Via parlate... 

Tho. Sappiate che il generale conte di Servières, 
era il mio compatriota, il mio amico d’infanzia, 

10 lo amava più che un fratello, a lui debbo tutta 
la mia fortuna... il mio stato! la mia felicita!... 

Ger. Possibile!... ah!... si, orami risovviene, che qual- 
che volta il nome di Thommasin, ha suonata sulle 
sue labbra. 

Tho. E quando ricevè quella ferita mortale... fui 
io... io quello che l’accolsi fra le mie braccia!... 

Ger. Voi!... 

Tho. Sì madama!... Ed è pur d’uopo rammentarlo! 
le sue ultime parole, furono dirette a voi... io mi 
assunsi l’ incarico di recarvi il suo ultimo addio! 

Ger. ( addolorata ) Oh!... basta, basta così!... 

Tho. Ma bisogna, che io giustifichi il mio manca- 
mento alla promessa, che avea fatta a lui che 
usciva di vita!... non fu per mia colpa, poiché 
essendo ritornato in Francia, inutilmente posi in 
opera tutte le ricerche per ritrovarvi... e quando 
arrivai qui... quando mi trovai vicino a voi senza 
saperlo, io osai intimarvi dei processi!... e di re- 
carvi dei gravi danni. Ah! madama!... deh! ac- 
cordatemi il vostro perdono! chi mai poteva pen- 
sare che la contessa di Servières, si celasse sotto 

11 nome di madama Gervaut. 

Ger. Il generale forse non avrà detto, che mentre 
gloriosamente egli combatteva per la Francia, la 
sua fortuna erasi consumata, distrutta! E che 
avrebbe fatto allora, la vedova di lui, d’un titolo 
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che non potea sostenere onorevolmente? Stimai 
quindi opportuna cosa il seppelire in me stessa 
una gloria, di cui andava si altera... e d allora in* 
nanzi fui chiamata madama Gervaut! commer- 
c ialite. 

Tho. Ma quel giovine, che questa mattina?... 

Ger. È mio figlio! ...... 

Tho. Il figlio del generale... quegli di cui egli mi 
parlava con si vivo affetto... ed io, disgraziato, vo- 
lea ingiurarlo,., ah! è indispensabile, che io gli 

parli di suo padre. . 

Ger. Sospendete, vi prego; il fargli palese la sua 
origine, sarebbe un suscitargli nel cuore un or- 
goglio che non conviene alla mediocrità del suo 
stato... Egli non sa niente... ed io ho bisogno che 
per qualche tempo il mio segreto non sia svelato. 

Tho. Donna prudente, dal lato mio non lo sarà, ve 
lo prometto... ma permettetemi almeno di vederlo, 
di abbracciarlo. 



SCENA V. 

* 

Enrico con un fioretto in mano e detti. 



Enr. (entra con vivacità) Madre!.... madre !... (si ar- 
resta vedendo Thommasin) Che vedo?... un greco 
nelle mura di Troia!.... eh!.... (gli tira un colpo 
col fioretto). 

Ger. Che fai, Enrico? 

Tho. Lasciatelo fare, lasciatelo fare.... la gioventù 
allegra, scherzosa , cosi mi piace (piano a Ger- 
vaìU), tutto suo padre, avea la stessa vivacità, l’i* 
stesso fuoco.... mi ricordo ancora, che pei suo; 
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primi anni, avea pel capo certo diavolerie !... Da- 
temi la mano giovanotto? 

JSnr. (con giovialità) Eh !... questo è quello che io 
desiderava... Che aveste a prendere la cosa con 
questo tuono! 

Tho. Benissimo!.... siamo amici! come si chiama? 

Ger. Enrico. 

Thr. Un abbraccio Enrico.... mio caro Enrico. 

Enr. Che vuol dire questa improvvisa benevolenza? 

Ger. ( inquieta ) Enrico te lo spiegherò più tardi. 

Ilio. Oh! se voi sapeste signor conte 

Enr. Oh bella!... mi piglia per un conte.... amico 
mio la vostra testa farebbe forse un viaggio?... 

Tho. Perdonate, se vi lascio, vado a ritrovare mia 
figlia... per condurla qui..* povera figlia... È tanto 
tempo eh’ è priva del piacere di vedervi mada- 
ma.... e di ricevere i vostri saggi consigli (va 
per partire). 



SCENA VI. 

Lauretta dalla porta di fondo, con un mazzetto 
di fiori in mano, e detti. 

Lau. ( vedendo suo padre ) Oh, cielo!... mio padre 
(si lascia cadere i fìoi'i). 

Tho. Eh!... pare che la mia proibizione, sia stata 
scrupolosamente osservata. 

Lau. ( tremante ) Oh Dio!... vi giuro!... che non è 
mia colpa, che le combinazioni... (piange ) Ma 
non andate in collera... ve ne prego... 

Tho. Eh! che ti salta per la testa? ho forse l’aspetto 
d’un furioso ?... 
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Lau. Cornei... voi non siete sdegnato? 

Tho. Sdegnato? Ti pare?... anzi sono commosso, 
soddisfatto!... ah... tu facevi alla signora contessa 
( riprendendosi ) cioè, voglio dire a madama Ger- 
vaut, delle visite, senza la mia permissione... eb- 
bene figlia mia, facevi benissimo. 

Lau. (con ingenuità) Davvero?... 

Tho. Tu non potevi coltivare un’ amicizia migliore, 
e più rispettabile... ti permetto di venir qui quando 
ti saltera il grillo... in tutti i giorni, in tutte le 
ore... anzi non solo te lo permetto, ma te lo co- 
mando. 

Lan. Vi obbedirò padre mio, assai volontieri. 

Enr. Ma come!... il signor Thommasin dunque è 
una bravissima persona, e non quell’orso che dap- 
prima mi pareva! 

Tho. Eh!... per voi, per vostra madre, sono un 
agnello, una bestia mansueta! Oh!... per bacco! 
non so più contenermi... signora contessa io par- 
lerò... Che sia un poco più presto, o un poco più 
tardi, che importa?... io parlerò. Tu sai, figlia mia, 
i giuramenti che feci al mio amico, il generale, 
quando morì nelle mie braccia?... Or bene egli 
con le proprie sue mani mi consegnò un portafo- 
gli, che conteneva cento mila franchi, e gli promisi 
che questa somma l’ avrei consegnata in un cogli 
interessi ai suoi eredi. 

Ger. Che mi narrate mai! 

Enr. Ebbene... o signore! 

Tho. Ti ho detto eziandio, Lauretta mia, ch’egli 
m’avea obbligato a promettergli, che suo figlio 
sarebbe un giorno tuo marito... ebbene!... questo 
è il tempo di adempire a tutte le mie promesse. 
Quella famiglia, che inutilmente ho cercata per 
tanti anni, questa famiglia, l’ho finalmente trovata, 
eccola qui. 
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Tutti. Qui!... 

Tho. Vedi... guarda figlia mia, questa è la contessa 
di Servières, la vedova del generale, la tua fu- 
tura suocera. 

Lau. ( con un movimento di gioia ) Mia suocera!... 

Cjf ì 

JEnr ) ® ua suocera * 

Lau. (Oh Dìo!... io tremo!....) 

Tho. Che ne dici, eh !... vorresti ora rifiutare tanta 
fortuna ? 

Lau. Oh no, no, padre mio ; vi obbedirò con tutto 
il piacere. 

Tho. Alla buon’ora... ora sono contento! 

Enr. Oh! quale felicità. Di questa maniera veggo 
affettuarsi tutte le mie speranze. 

Tho. Ma debbo ancora recarvi un’altra sorpresa, 
Enrico, ed a voi pure, madama. Corro, e fra po- 
chi minuti vi porterò... 

Ger. Che cosa ci volete recare di più. 

Lau. Mio caro padre! 

Tho. Niente, niente... lo vedrete... vieni figlia mia, 
andiamo. (partono) 

Ger. (fra s'e ) Sarà dunque indispensabile, che io 
sveli un mistero, che non ebbi mai forza di sve- 
lare !... 

Enr. (viene innanzi dopo di aver accompagyiato gli 
altri) Ma questo signor Thommasin è un uomo 
ammirabile! (chiama con tutta forza ) Gustavo, 
Gustavo, amico mio, fratello mio!... vieni qui, 
vieni qui, presto!... 
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SCENA VII. 



Gustavo e detti. 



Gus. (a sinistra) Eccomi, eccomi?... che vuoi dame?... 
Enr. Sappi, fratello mio, che io son conte!... e tu 
ancora... evviva, evviva, siamo tutti conti!... e poi, 
mi pare ch’egli dicesse che nostro padre era un 

r generale!... questo bramo di sapere io, e niente 
altro!... 

Gus. Caro Enrico, spiegati. 

Enr. Oh!... assai volonticri... ma quando saprò ogni 
cosa... poiché presentemente sono all’ oscuro di 
tutto. 

Ger. Oh! si parli finalmente!... coraggio!... (jponen- 
t dosi in mezzo ad essi) Figli miei, debbo confi- 
darvi un segreto. 

Gus. Un segreto!... voi siete agitata, commossa!... 

cara madre!... ò forse qualche cosa di spiacevole? 
Ger. Questo segreto, ò l’unico bene, Finterà mia 
vita!... con quanta 'cura ho procurato di tenerlo 
celato!... nò un passo, nò un moto imprudente 
ho finora fatto, che valesse a renderlo palese!... 
giudicate voi, quanto ho sofferto per custodire 
nel mio cuore una verità, che m’era di un peso 
enorme!... per soffocare una voce, che mi gridava 
incessantemente all’orecchio... tu non sei madre 
ad ambidue. 

Gus. Madre mia... oh! cielo, che dite mai? 

Enr. Fate che noi dividere possiamo le vostre pene. 
Ma possibile!.., uno di noi, dunqne non ò vostro 
figlio? 
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Gus. Ab!... ai vostri piedi... sì, ai vostri piedi dob- 
biamo ascoltare la nostra sentenza. 

Enr. E colui, eh’ è qui un semplice straniero, non 
si alzerà, che dopo aver proferiti i più energici 
ringraziamenti alla sua benefattrice (s’inginoc- 
chiano). 

Ger. Non mi togliete il coraggio!.... sento che ne 
ho poco!... alzatevi, alzatevi!... (vacilla e cade su 
di una sedia a broccioli, che Gustavo le offre: i 
due giovani le sono d’intorno. — Enrico a sini- 
stra e Gustavo a dritta il nome di madama Ger- 
vaut non mi appartiene!... mio marito era d' una 
nobile famiglia ; lo chiamavano, il conte di Ser- 
vières!... 

Enr. (a Gustavo) Conte!... l’aveva detto io... 

Ger. ( continuando ) Possessore d’immense ricchezze, 
pieno di valore, distinto nella carriera militare, 
ne’ torbidi che agitavano la Francia, giunse ad ot- 
tenere un primo grado nell’ esercito, quando d’ im- 
provviso si vide proscritto, non per sua colpa, 
ma perchè il destino l’aveva collocato nel centro 
di quelle classi, che allora chiamavansi sospette; 
e ben presto alcuni rigorosi editti minacciavano 
la sua testa!... Bisognò fuggire, ed abbandonare 
il castello, ch’egli credeva l’unico suo rifugio. 

Gus. Ah!... comprendo, egli emigrò... 

Ger. Tutti i suoi amici facevano a gara per offrir- 
gli un asilo... ma egli non volle accettare l’ospita- 
lità dello straniero, per pagarla forse a prezzo del 
sangue de’ suoi compatriotti!... v’ ei*a allora un più 
nobile asilo; sotto le tende militari, si rinveniva 
un posto, dove il cuore era più tranquillo. 

Gus. Ah!... lo sento!... io avrei fatto come lui! 

Ger. Egli combattè, ricevè una profonda ferita, e 
nascose sotto di essa la nobiltà del suo sangue, 
« la sua gloria. 
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Enr. ( con ardore) Oh!... anch’io!... anch’io avrei 
fatto cosi. 

Ger. Già il voto de’ suoi camerata V avevano in- 
nalzato al grado di generale, poiché nell’ esercito 
v’era egual giustizia per tutti... ma in Francia era 
altra cosa... io, come moglie d’un proscritto fui 
esposta alle più odiose persecuzioni, minacciata da 
ogni banda... fu allora, che ricevei una lettera di 
mio marito, che m’ imponea di raggiungerlo — egli 
ben sapea, che vicino a lui, io non aveva nulla 
a temere, ma come partire? avea un bambino al- 
lora nato, esporlo ai disagi, ai pericoli d’ un lungo 
viaggio, era impossibile... Io conoscea un’operaio, 
di cui poteva ciecamente fidarmi, che abitava poco 
lontano dal mio palazzo, in una casa isolata; io 
glielo affidai, raccomandandogli di allevarlo insie- 
me di un suo proprio figlio di consimile età, e 
sopratutto insiste perchè lo tenesse ignoto a tutti, 
e che il suo nome fosse dimenticato.... credeva 
cosi sottrarlo alle ricerche de’nostri persecutori; 
dopo di ciò io partii... 

Enr. E la vostra assenza fu lunga? 

Ger. Io seguiva i tragitti dell’esevcito; finalmente 
stanca di non ricevere notizie del figlio mio, ri- 
tornai a Champagne , dove esistevano le nostre 
proprietà; ma, oh Dio!.... quale disgrazia mi 
colpi... Pochi mesi dopo la mia partenza, il ne- 
mico aveva invasa la Francia... il nostro castello 
era distrutto... ed il villaggio, in cui abitava l’o- 
peraio, cui aveva affidato mio figlio, s’era bruciato 
e crollato da capo a fondo... Egli avea prese le 
armi, e di là partito... lo dicevano morto. Tro- 
vai una donna alla quale egli non avea confidato 
il segreto, ed essa mi consegnò due fanciulli!... 
due fanciulli!... ed io cercava mio figlio!... Nè sa- 
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peva trovar maniera per dissipare quel bujo or- 
ribile : per meglio adempire alla mia volontà , 
r operaio avea stimato opportuno di cangiare il 
nome di mio figlio , ma la donna mi disse sol- 
tanto, che uno di essi si chiamava Gustavo e l'al- 
tro Enrico, senza potermi assolutamente indicare 
quale fosse il mio! 

Enr. Ora tutto comprendo!... mi figuro i vostri af- 
fanni!... 

Ger. (s* alza, facendosi con essi innanzi alla scena) 
Ah ! chi se li potrebbe mai immaginare ? Io te- 
neva gli occhi immobili, fissi su i due fanciulli, 
per peocurare che qualche segreta simpatia ri-, 
velasse al mio cuore... ma invano!... invano!... Io 
penava in un’orribile angoscia!... il mio cuore, 
cuor di madre, era geloso di accordare ad uno 
straniero le cure e le carezze affettuose, che spet- 
tavano unicamente a mio figlio (cambiando tuono), 
fortunatamente a poco a poco io presi amore ad 
ambidue, e loro prodigalizzava ristesse tenerezze, 
entrambi mi chiamavate col dolce nome di madre ! 
Io non ebbi la forza di resistere agli affetti del- 
l' ani ma, divisi il mio cuore! Ditemi ora, soltanto 
colui che è mio figlio.... avrebbe diritto di amarmi? 

Gus. (con espansione di tenerezza) Ah! madre mia! 

Enr. (c. s.) Ah! cara madre! 

Ger. Sì , voi , voi soli avete inaridita la sorgente 
de’ miei dispiaceri !... io , povera donna , senza 
aiuto, senza risorse, aveva bisogno di rinascere 
alla felicità! Il giusto cielo, per offrire un appog- 
gio ai miei giorni cadenti, in luogo d’un figlio, 
volle concedermene due!.., ed io benedico alla 
sua provvidenza! 

Enr. Ed il generale? 

Gus. Ritornò ad abbracciarvi? 
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Ger. Non ritornò mai più... ed un plico sigillato di 
nero, mi fe’nota l’estrema sventura! Ei sagrificò 
la vita sul campo di battaglia!... 

Enr. (con dolore) Morto!.. 

Gius. Oh!... almeno avrò il diritto di piangere la 
sua memoria, se mi sarà tolto quello di chiamarlo 
con sicurezza, col dolce nome di padre !... sì pa- 
dre mio!... 

Enr. E niuna ricerca potè mai farvi palese, qual 
di noi due?... 

Ger. Non mai!... 

Enr. Noi dunque saremo sempre fratelli... sempre 
•entrambi vostri figli?... 

Gus. Tu hai ragione, Enrico, sempre fratelli! 

Ger. Voi non sapete per qual cagione mi fosse ne- 
cessario di svelarvi questo fatale segreto... qui 
v’ha persona, che ha conosciuto il generale, e sa 
di certo , eh’ egli avea un sol figlio. 

Gus. Oh cielo!... 

Enr. Chi?... Il vicino, il nostro antico nemico, ora 
il mio intimo amico ?... oh ! tranquillatevi, madre 
mia!... ah!... ed egli crede che il generale avesse 
un sol figlio?... ebbene, spetta a noi assicurarlo, 
che la sua memoria è vacillante!... 

Gus. Oh! sì, continuando ad amarci con tutta ra- 
mina , come abbiamo fatto finora. 

Enr. E vedremo se ardirà dirci in faccia, che noi 
non siamo fratelli... sarà una guerra a morto, che 
noi consacreremo alla memoria di nostro padre. 
Sì, ne usciremo vittoriosi... io, per me son sicuro 
dell’evento mio... e tu fratello? 

Gus. Ed io ancora! ah madre, nostra buona madre! 
noi saremo entrambi tuoi figli!... sì, tuoi teneri 
figli!... 

Enr. e Gus. (replicano le ultime parole) Sì, tuoi te- 



Digitized by Google 



ATTO PRIMO 29 

neri figli!... (abbracciano la madre formando un 
gruppo). 

Ger. Ah, sì ; io sento che male potrei scegliere tra 
voi; io vi amo con eguale amore, e come madre 
comune invoco su di voi la benedizione del cielo!... 
(partono tutti abbracciati ; queste paróle dorranno 
essere espresse con tutta la forza possibile). 
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LA SPADA DI MIO PADRE 



ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA. 

Thommasin portando una spada in mano, la cui 
elsa sarà coperta da un velo, ed un Serro. 



Eccomi, eccomi. Dite al conte ed alla contessa che 
favoriscano qui, va sollecito, fate presto (servo 
parte). Povero Servières, mio buon amico, alla 
fine adempirò alla mia promessa... Dopo tante e 
tante ricerche!... chi poteva supporre che la ve- 
dova Servières si celasse sotto altro nome... ma 
eccoli appunto. 



SCENA II. 

Madama Gervaut, Enrico, Gustavo, e detto. 

Ger. Già di ritorno, signore? 

Enr. Oh! che cosa ci recate? 

Ger. Oh cielo!... la sua spada!... (con forza). 

Enr. La spada di mio padre!... 

Gus. Ah!... porgete... porgete!... o signore!... (sene 
impadroniscono entrambi, e la guardano insieme 
senza badare a Thommasin). 

Tho. (fra se, guardando Gustavo) Per bacco!... e 
chi « quest’ altro giovanotto? 
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JEnr. Dimmi Gustavo, il cuore non ti batte nel seno 
con più forza del consueto? 

Gus. Ah! si... provo un’emozione! quando penso a 
colui cui apparteneva questa spada... 

Tho. ( da se) Eh! sarà un amico della famiglia!... 

Gus. Oh! quando dovremo faticare per sostenere 
V onore di un nome come il suo. 

Tho. (da s'e) E più d'un amico, ò un parente. 

JEnr. Hai ragione Gustavo; contemplando un sì glo- 
rioso retaggio , come arrossisco da me stesso... 
ho 22 anni!... ed ancora, non son nulla!... nulla 
al mondo ! Grazie, grazie o signore !... voi mi avete 
additato l’esempio, che avrò ad imitare... io lo 
imiterò, ve lo giuro, o madre... e tu ancora o fra- 
tello (la madre abbraccia i suoi figli e formano 
un tablò pausa). 

Tho. (da se) Fratello!... ah!... capisco!... sarà nel 
linguaggio figurato!... 

Gus. Ed io, che finora non ho nutrito un pensiero 
di guerra, e di gloria, ora sentomi infiammato 
come te, o Enrico... venga, mi si offra il pericolo 
e si vedrà se io non saprò affrontare, come il pa- 
dre mio, la morte su di un campo di battaglia, 
ed io senza essere guerriero mi pare che potrei 
servirmi di questa spada! 

Tho. (da se) La sua spada!... suo padre!... ah!... 
ora non capisco più niente... afFe di bacco!... e 
che?... giochiamo agli indovinelli?... 

Ger. Tu che gliascolti dall’alto, gran Dio, esaudi- 
sci la mia preghiera!... ambidue sono superbi del 
nome d un p idre... Si loro d’appoggio e di scor- 
ta! (nuova sorpresa di Thommasin , Enrico posa 
la spada sullo scrìttojo). 

Tho. (passa innanzi a madama per andare da Gu- 
stavo) Vi domando un milione di scuse (a Gv- 
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stavo, salutandolo). Signore , mi è lecito sapere 
con chi ho l’onore di parlare? 

Enr. A chi?... (ah!... ci siamo!...) Eh!... cospetto, 
a mio fratello! 

Ger. A mio figlio! 

Tho. Oh!... voi scherzate... io mi ricordo, che il 
generale... 

Enr. Il generale ci limava entrambi con egual te* 
nerezza! 

Gus. (da se ) Oh Dio!.. bada ciò che dici, fratello!... 

Enr. (da se ) Sta tranquillo! 

Tlio. Ma è curiosa!... singolare!... quando mai egli 
m’ha detto una parola, una sola parola di ciò? 

Enr. Egli ci amava tanto, e quando chiamava suo 
figlio, egli non indicava particolarmente uno di 
noi due... figlio mio... voleva dire... figli miei... 
la cosa è chiara come la luce del sole. 

Ger. (da se) Egli mi fa tremare! 

Gus. (da sè) Tu vuoi minarci! 

Tho. Eh!... voi credete, che sia chiara come la luce, 
ed a me par che sia oscura come le tenebre di 
Egitto!... ma chi è il primogenito della famiglia? 

Enr. (da se) Diavolo?... il primogenito! non ci aveva 
pensato! Che primogenito! se siamo gemelli!... 

Ger. (Gemelli!) (si mostra nuovamente inquieta, co- 
me anche Gustavo). 

Tho. Caperi!... qui andiamo di bene in meglio! 

Enr. Ed è perciò, che il generale, non potea di- 
stinguere i nostri nomi, perciocché... oh!... ma 
non v’ha al mondo una cosa più semplice!... se 
ci tenea entrambi sulle ginocchia!... 

Tho. Sulle sue ginocchia? 

Enr. Me lo ricordo, come se ci fossi ancora... (Thom- 
masin fa un movimento di sorpresa, e gli altri due 
come sopra). Cioè, a dire... no... non me lo ricor* 
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do... era cosi fanciullo... in fine ! (non so più quel 
che mi dica, or ora batto la ritirata) in fine ecco 
il vero perchè il generale vi ha mai parlato... capite? 

Tho. (con ironia) Perfettamente!... 

Unr. (da se) Coraggio, ha la buona volontà di farsi 
infinocchiare!... 

Tho. (da se) Più tardi schiarirò questo mistero! 
(Enrico si rivolge a sua madre, e par che si com- 
piada d’ aver persuaso Thommasin — ambidue. 
gli altri par che vogliano rimproverarlo — Thom- 
masin s'avvicina ad essi, tirando di saccoccia un 
plico sigillato). Unitamente a questa spada, ch’è 
il retaggio di vostro padre... (forza a quest'ultime 
parole) dovrei pure consegnarvi da sua parte... 
(presenta le carte, Enrico vuol prenderle — Thom- 
masin le consegna a sua madre). A voi, signora 
contessa, a voi sola spetta il diritto di rompere 
questo sigillo (madama prende con vivacità le 
carte, che gli offre Thommasin — un momento di 
pausa e d’ inquietudine pei tre principali attoi'i , 
— Thommasin sta attento, la contessa rompe il 
sigillo e lacera V involto). 

Ger. Due lettere!... ambidue sigillate!... questa è 
del carattere di mio marito, dei generale!... (cre- 
sce V inquietudine). 

Gus., Enr. Una lettera di mio padre! 

Tho. (da se) Di mio padre!... è padre d’ambidue !... 

Ger. Dell’altra non ne conosco il carattere ( legge 
con voce vivamente commossa, mentre i suoi figli 
la circondano con vivo interesse, e Thommasin 
ancora dimostra una estrema curiosità). « Se a 
« caso ti prevenisse questa lettera, o mia Caro* 
« lina, sarà nel punto, in cui avrò cessato di vi- 
« vere... (si ferma, asciuga le lagrime, poi con* 
« tinua). Ma almeno , ricevendo il mio estremò 
F. 364. La Spada di mio Padre. 3 
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« addio, ti offro il modo di togliere il velo al se- 
« greto, dal quale dipende forse la tua intera fe- 
« Reità,, e che io avrei desiderato comunicarti a 
« viva voce, abbracciando con te il nostro figlio... 

Tho. Il nostro figlio!... oh!... ma s’era sicuro, che 
avea un figlio solo. 

Enr. Signore, di grazia, lasciateci sentire... 

Gus. Non vedete che moriamo d’impazienza?... 

Ger. (leggendo) * La lettera, ch’è unita alla mia è 
« di Remigio, il nostro antico operaio, indi bri- 
« gadiere de’dragoni nel reggimento che comando; 
« 1’ ho veduto morire saran circa due mesi. 

Enr. (da se) Ah! forse il padre mio! 

Gus. (da s'e) 0 il mio!... 

Ger. (continuando) « Ho saputo da lui, per quali 
« funesti eventi mio figlio è stato confuso col suo, 
« siccome entrambi sono stati allevati insieme, 
« allevati da te stessa, o Carolina, senza che tu 
« abbia potuto colla guida di qualche indizio ri- 

■ , « conoscere il figlio tuo. 

Tho. Ah! eccolo finalmente sciolto questo indovinel- 
lo!... Avrei giuocata la mia testa che il generale... 

Ger. (continuando a leggere esclama atterrita) Gran 
Dio! — 

Gus. Che avete , madre mia?... 

Enr. In nome del cielo, terminate di leggere... que- 
sto è il mistero della nostra nascita, non è vero? 
— Che volete?... bisogna armarsi di coraggio!... 

Ger. {a Thommasin) Signore! — voi vedete, come 
tremo! — Come soffro!... Certamente, come amico 
del signor di Servières, io vi debbo il segreto 
che racchiude questa carta... ma ora... ho biso- 
gno di star sola con essi... coi... miei figli!... 

Tho. Dunque mi ritiro, signora oontessa, ma con- 
siderate vi prego che anch’ io sono impaziente di 
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conoscere la verità, e di saper chi sarà il marito 
di mia figlia. 

Enr. Sua figlia! 

Gus. Lauretta!... e che vuol dir ciò? 

Enr. ( piano a Gustavo). (Te lo racconterò poi). 

Ger. Vi domando una mezz'ora di tempo, o signo- 
re (a Tkommasin). 

Ilio. Vi obbedisco; vado e tornerò anzioso fra po- 
co... (per baeco!... vorrei indovinare quale sia... 
ma più li guardo... capisco meno!) \paiie) 

Giu. Finalmente se n’è andato. 

Enr. Gus. Ebbene, o signora!... 

Ger. Ah!... Dio... ora non mi chiamate più madre!... 
Oh! donna iufelice! 

Gus. E chi di noi due ha il diritto di chiamarvi 
madre? ( con voce tremante). 

Enr. Chi di noi due è vostro figlio? ( coirne sopra). 

Ger. L’ignoro io stessa, e la lettera (li Remigio è 
quella che può solo farci sapere... ma voi indo- 
vinate la cagione per la quale non ho ancora la 
forza di leggerla... per questo scritto che ricevei, 
avrei data l’ intera mia fortuna, ed oggi mi h si 
funesto!... Ah! ben dicevate poc’anzi, abbiam bi- 
sogno di coraggio!... ascoltate, ascoltate... ( ripren- 
de la lettera e continua a leggere nel punto in 
cui Vavea interrotta Thommasin) « Remigio non è 
« morto sul campo di battaglia, come io spero mo- 
« rire, egli b stato condannato, fucilato, come tra- 
« ditore della Francia ». 

Gus. Enr. ( con grida di dolore) Ah!... misero! 

Ger. ( terminando di leggere) « Ho conosciuto que- 
« st’uomo, allorché si è presentato al consiglio di 
« guerra, di cui io era presidente, quindi nel 
« punto in cui dovea eseguirsi la sua sentenza, 
« che inutilmente ho cercato far rivocare, ho sa- 
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« puto da lui tutti i particolari di quelle cose, che 
« tu m’avevi fatto un mistero, o Carolina; egli 
« mi ha consegnato questo biglietto, che t’invio, 
« questo biglietto, che ti farà noto con prove cer- 
« te autenticate da’ magistrati; che sia nostro fi- 
« glio, e quale il tìglio del condannato ». 

Enr. Oh Dio!... Dio!... figlio di un... condannato!... 
io tremo. 

Gus. Od io, o lui!... Oh!... onnipossente Iddio! Voi 
mi fatte gelare!... 

Enr. Signora... ve ne scongiuro, non aprite, non 
aprite ancora quella lettera fatale, per pietà! 

Gus. Concedeteci qualche istante di riposo, per 
abituarci la mente ad un’orribile pensiero di ver- 
gogna per uno e per altro, della sorte di un 
fratello! Siete disposta a tanto concederci?... 

Ger. E credete, che io non divida con voi i vostri 
palpiti di ansietà, di angoscioso tormento? Cre- 
dete che possa tranquillamente rinunziare all’araor 
che ho per entrambi? Io ardo dal desiderio di co- 
noscierlo! (agita colle dita la lettera per aprirla). 
Ma quftndo vi scorgo cosi infelici, cosi attristati!... 
Oh! prendete, prendete questa carta; poiché non 
ho la forza di tenerla fra le mani senza leggerla. 

( Gustavo la prende, madama guarda i suoi figli 
con occhi avidi sullo scritto che gli porge ; poi 
fa un nuovo sforzo sii di sè stessa e parte pian- 
gendo; Gustavo ha sempre tra le mani la carta; 
ambedue son seduti r impetto Vuno V altro, e si 
guaedano con aspetto addoloì'ato). 

Enr. Gustavo?... 

Gus. H nostro destino... e qui... e nostro malgrado... 
ora... bisognerà conoscerlo. 

Enr. (gli addita la lettera che tiene fra le mani, 
esaminandola, come se volesse aprirla). E tu ti 
senti la forza di aprirla? 
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(pausa di esitazione) No!... oh!... no!... e tu 
Enrico? (s’ aha e gli consegna la lettera). 

Enr. Io! (pure esitando) Che so?... non è ciascuno 
suo malgrado come trascinato a voler penetrare 
il segreto, che deve lacerargli il cuore? (fa un 
movimento come per aprir la lettera , poi si ferma) 
Ma... queste carte, non sono dirette a noi, e se 
abbiamo chiesto la grazia a nostra madre di non 
leggerle ancora, non è perciò ben fatto, che nu- 
triamo maggiore impazienza della sua (apre lo 
scrigno e rinchiude le carte). 

Gus. Oh! Uomo dalla mala fortuna! giust’ora do- 
veva venire a rivelarci... noi eravamo felici es- 
sendo fratelli!... 

Enr. E tra pochi istanti non lo saremo più! 

Gus. E per uno di noi, quante speranze distrutte!... 
Quale abisso aperto! 

Enr. Quante affezioni, cui forse dovrà darsi un 
eterno addio! 

Gus. Una madre!... 

Enr. Un fratello!... e poi l’altra speranza, il soglio 
che io vedeva affettuarsi... Lauretta! 

Gus. Lauretta!... (Che dice?) 

Enr. Fra tante pazzie del mio cervello, era il solo 
pensiero retto, che concepiva... e n’è prova il 
mistero che io serbava con tutti, ed anche con 

. te, fratello mio; nulla ti diceva... io che fra gli. 
uomini il più ciarlone, imprudente, ma io non 
vedeva che la sua immagine, non pensava che a 
lei... sposandola m'avrebbe fatto divenire un uomo 
ragionevole , come sei tu , o Gustavo... suo pa- 
dre era venuto egli stesso a dimandarmi per 
suo genero... la promessa fatta al conte di Ser- 
vières... il matrimonio!... ah! 

Gus. Il matrimonio ! 
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dannato a non più vedervi... mi sarà però impos- 
sibile non più pensare a voi {parte). 

Lau. {da s'e) Egli parte!... mi lascia sola con... ed 
intanto avrei desiderato parlargli. 

Gus. {da se) I snoi occhi seguono ancora i suoi passi. 
Ah!... Enrico ha colpito nel segno!... ella lo ama. 
(avvicinandosi a lei). Madamigella... 

Lau. Ah!... signor Gustavo!... 

Gus. Voi mi fuggite tuttavia... non è vero? 

Lau. No, no... quand’anche lo volessi, nòn lo po- 
trei... e un’ora, che tutti sono così melanconici... 
agitati,,, la signora contessa, vostro fratello, ed 
anche voi, o signore. 

Gus. Oh ! non parliamo di me, madamigella ; ma di 
lui, di Enrico, di cui senza dubbio voi venite in 
traccia... 

Lau. Ebbene!... sì, ve lo dirò senza ritegno, o Gu- 
stavo, ora desiderava parlargli prima che mio pa- 
dre qui torni ; prima che il fatale segreto, di cui 
m’ha parlato la contessa si palesi. 

Gus. Ah! voi pure lo sapete?... 

Lau. Sì, che un solo di voi ò suo figlio; essa me 
lo ha confidato; so altresì che quegli che lo è, 
dovrà esser mio sposo, poiché mio padre lo vuo- 
le... ed ò una risoluzione irrevocabile!... So final- 
mente, che io... io non posso sottopormi a questi 
freddi calcoli, a questi futuri pensieri di fortuna, 
pei quali non si ò giammai consultato il mio cuo- 
re... e che non mai, acconsentirò ad esser mo- 
glie d’un uomo... che non potrei amare!... {piange). 
Ecco Gustavo, ciò che volea dire a vostro fratello... 
e quando V ho veduto... non ho ardito... Sì, io vo- 
lea confidarmi a lui; al suo buon cuore; sperava 
che sarebbe abbastanza generoso per rifiutar la 
mia mano... se mai.... 
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Gus. Come?... Lauretta, non amate voi mio frtello? 

Lau. Certo... ho molto amore pel sig. Enrico... ma... 

Gus . Voi dunque l’ amate? 

Lau. Se io l’amassi oserei confidarlo a suo fratello?... 

Gus. Ah! Lauretta... per pietà... dileguate i miei 
dubbj!... voi ini avrete finalmente perdonata la te- 
meraria confessione che una volta vi feci. 

Lau. Sì, Gustavo... 

Gus. Ma perchè voi fuggivate sempre la mia pre- 
senza, e mostravate invece di cercar quella di mio 
fratello?... 

Lau. E potea io comandare alle mie emozioni?... 

10 sentiva che doveva fuggirvi... e ne ignorava il 
perchè, non lo concepiva neppure, e non ostante 

11 comando paterno, non ostante la mia stessa 
volontà, io ritornava in questa casa, accanto alla 
signora contessa, accanto al signor Enxùco; per 
lui sentiva un’amicizia fraterna... per vostra ma- 
dre, la tenerezza d’ una figlia; ma quando oggi mio 
padre è venuto a dirmi innanzi a loro : tu spo- 
serai il figlio del mio perduto amico... allora ho 
lasciato trasparire nel mio sembiante... nel mio 
linguaggio, forse una gioia, una contentezza... che 
non poteva fremare... voi non eravate presente... 
vostro fratello ne ha abusato... egli si è benac- 
corto che io amava il figlio del generale ; ma per 
me... il figlio del generale... 

Gus. Ebbene?... 

Lau. Ebbene! — Non era il signor Enrico! 

Gus. Ah!... qual felicità!... Lauretta, mia cara Lau- 
retta... 
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SCENA IV. 

Enrico dalla porta a sinstra, e detti. 

Enr. Bisogna assolutamente che gli dica... 

Gus. ( senza vederlo) Ah!... ora avrò le forza d’af- 
frontare tutte le amarezze! tutte le miserie... ora 
sono amato! (le bacia la mano). 

Enr. (avaìizandosi) Che ascolto! 

Lau. Ah!... ( fugge ). 

Gus. Oh Dio!... mio fratello! disgraziato che sono! 
avea dimenticato... 

Enr. Pur voi siete amato!... questa è una cosa or- 
ribile! infame!... ingannarmi così, in siffatta gui- 
sa... abusare così della mia fiducia! 

Gus. Te ne seungiuro, ascoltami! 

Enr. No, no!... potevate almeno aspettare, o signore, 
che questa lettera vi avesse fatto dono del titolo 
di conte, per punirmi d’essere il figlio d’ un... oh 
cielo ! 

Gus. Ah! Enrico!... voi indubbiamente sarete di- 
chiarato da tutti pel figlio del generale. 

Enr . Io! ha!... se fosse questo il mio destino, non 
mai vi perdonerei la vostra perfidia ; e se il conte 
sarete voi... vi prego di non perdonarmi e di cac- 
ciarmi al momento di casa vostra. 

Gus. Ma no, no; io t’amerò sempre, ingrato che 
sei!... io non infrangerò mai per un momentaneo 
dissapore, un’amicizia, anzi una fratellanza di 
venti anni, e ti forzerò di accettare... 

Enr. Io non voglio niente da voi; voi avete un cat- 
tivo cuore, siete un cattivo fratello... Uscirò di 
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qui, se voi avrete il diritto di comandare, e non 
vi rivedrò mai più in mia vita! 

Gus. Ma di nuovo ve ne scongiuro!... ascoltatemi. 

Enr. No, no; lasciatemi; non v’ha più nulla di co- 
mune fra di noi; uno di noi due è il conte di Ser- 
vières, l’altro è il figlio di Remigio, Remigio il 
condannato... d’un indegno soldato colpito da una 
condanna infame! (va a sedersi vivam. sdegnato). 

Gus. Signore, se voi siete il conte di Servières, 
spetterà ancora a me di perdonarvi... si, di per- 
donare la vostra ingiustizia, la vostra crudeltà 
verso il figlio del condannato; vado dalla contessa, 
a dirgli, che o l’uno, o l’altro siamo decisi ad 
aprire questa lettera, addio signore {parte per la 
porta in fondo , la notte sopraggiunge durante la 
fine di questa scena). 

Enr. Compiangermi!... perdonarmi... questa e una 
perfìdia, un tradimento!... sempre, sempre, egli 
ha cercato di opprimermi collo sfoggiare le sue 
superiori qualità !... sempre ha portato la palma 
su di me!... Egli ò onorato, ammirato da tutti.... 
sarebbe dunque vero , che questa differenza fra 
noi fosse il risultato della nostra nascita ?... e 
che il sangue che scorre nelle sue vene fosse 
più nobile del mio?... ah!... questa carta!... (si 
accosta vivamente allo scrittojo e ne toglie il plico) 
Ch’io non possa indovinare prima d’essi questa se- 
greto, che dovrà decidere della mia vita o della 
mia morte? (procura di scorgere di dentro lo scrit- 
to. senza togliere il sigillo ) Ah !... Reggendo alla 
finestra, senza dissigillare la lettera) « Il figlio del 
« generale conte di Servières, è quegli che fu al- 
« levato sotto il nome.... di Enrico !... (fa un moto 
di giubilo; torna a leggere per confermarsi in que- 
sta certezza) Ah!... son io! io! mio padre era un 
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nomo d’ onore.... ed egli.... Gustavo!... ah !... io sarò 
vendicato!... Eccolo con mia madre ! {guarda con 
orgoglio madama). È mia madre ! ( madama entra 
con Gust., un domestico porta i lumi e poi parte). 

SCENA V 

Madama Gervaut, Gustavo, e dotto. 

Ger. Ebbene ! figli miei, ho veduto da lungi il si- 
gnor Thommasin, che ritorna qui con madami- 
gella Lauretta. 

Gus. Lauretta ! 

Ger. Gustavo, mi hai detto, che eri deciso.... 

Gas. Si, o signora, io son pronto.... (guarda lo scri- 
gno , ove è stato tolto il plico, che c in mano di 
Enrico) ma mi accorgo, che altri più impazienti 
di me, m’han prevenuto nel voler conoscere il 
loro destino. Reggete dunque, o signore. 

Ger. Signore!... che mai dici?... 

Gus. Qualsiasi la mia sorte , io la subirò o senza 
orgoglio o senza debolezza; leggete vi replico' 

Enr. Ah! voi siete pronto, o signore? 

Gus. Sì.... se dovrò essere condannato alla vergo- 
gna, alla miseria, almeno saprò crearmi un’esi- 
stenza.... sarò altiero del mio onore, e se mio pa- 
dre ha potuto dimenticare 1’ obbligo che avea, di 
lasciare a suo figlio un nome senza macchia, io 
cancellerò colle azioni dell’intera mia vita l’infa- 
mia della mia nascita. Sarò disgraziato, soffrirò 
senza fallo.... ma.... su via, leggete adunque; il no- 
stro supplizio ò orribile, ecl a voi non aspetta il 
diritto di prolungarlo più lungamente! 
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Enr. ( dopo una lunga pausa, guarda Gustavo con 
emozione) Ah!... voi siete deciso !... ebbene '...eb- 
bene!... io nonio sono. (Povero Gustavo ! che mi 
hai sempre amato!) 

Ger. Come?... 

Enr. No, Gustavo, no madre mia.... se non fossi vo- 
stro figlio mi ucciderei ! 

Ger. Ah !... figlio mio !... 

Gus. Enrico, mio amico! fratello mio!... 

Enr. ( stringendogli la mano) Ebbene... siete decisi 
ad ascoltare questa lettera? 

Ger. Io tremo!... oime !... che ha detto? egli si uc- 
ciderebbe?... questa carta è il suo supplizio. 

Enr. Dite... parlate... questa carta che io abborro, 
che mi separerebbe per sempre da te, o fratel- 
lo , che toglierebbe un figlio a sua madre !... 
questa carta si aprirà,?... ah !... non mai! la seppel- 
lisca l’obblio ( slanciasi su di un lume e la brucia). 

Ger. Enrico che avete voi fatto ? 



SCENA ULTIMA. 

Thommasin, Lauretta, e detti. 



Tho. Oh Dio!... che è stato... che ho veduto ! Quella 
calda era la lettera di Remigio? 

Enr. Appunto. 

Tho. Quella lettera che dovea svelarci ?... 

Enr. E che grazie al cielo non lo può più. 

Tho. Come ! io dunque non saprò chi sia il figlio 
del mio amico, quegli eh’ egli mi raccomandò nel 
punto dissalare 1’ estremo respiro ?... 

Enr. Signor Thommasin, voi farete come raiama- 
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dre... come la signora contessa, che m'ha già per- 
donato ciò che ho fatto poc’anzi, c ci ama tut- 
tavia con egual tenerezza, vedendo sempre in noi 
i suoi due figliuoli, non è vero?... 

Ger. Ah! sì, figli miei! sempre!... sempre!... 

l'ho. Per voi signora contessa l’ accordo , amateli 
ambidue, questo e il mio piacere, voi ne avete 
il diritto... ma per me, e per mia figlia, non lo 
possiamo!... è una cosa indegna, orribile, l’aver 
bruciata quella carta! ho un bel fare a guar tar- 
li da capo a piedi per iscorgere se qualche se- 
gno, qualche indizio... 

Enr. ( dtclam .°) Se puoi lo svela, e se l’ardisci scegli. 

Tho. È questo portafogli, che mi fu consegnato 
dal generale, questa somma di cento mila franchi, 
che da sedici anni si è raddoppiata nelle mie mani, 
questa somma infine di cui sono semplice depo- 
sitario, a chi dovrò ora restituirla?... 

Enr. A chi ?... tenetela, nessuno di noi ve la chiede 1 

Tho. Tenerla ! oh ! non la voglio !... questa somma 
non e mia. 

Enr. È tutt’ uno... se non ci garba il riceverla, voi 
non potrete forzarci. 

Tho. Oh !... lo vedremo, io sono nel mio dominio, 
e la sbrigherò... piuttosto mangerò in lite le mie 
sostanze e le vostre... ma... io sono uomo di ca- 
rattere... 

Enr. Via, via, calmatevi, signor barone; noi non vo- 
gliamo muovere liti con un avversario del vostro 
calibro... Dunque scegliete; ed ò il solo mezzo 
d’ intenderci... a chi darete l’eredità,?... 

Tho. A chi?... eh!... cospetto: bisognerà, che imiti 
la signora contessa; ad ambidue, così almeno sarò 
sicuro che il figlio del generale ne avrà la metà... 

Enr. E madamigella Lauretta, sarà moglie di mio 

fratello ! 



— r. 
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Tho. Ebbene!... ebbene... * sì... voi sarete mio gé- 
nevo... giovinotto... poiché è certo, che il conte 
di Serviéres non poteva avere per figlio un cer- 
vello come quello del signore {ad Enrico). 

Enr. Eh !... è probabile... la nascita non è un pre- 
giudizio (ed io lo credo, poiché non ho mentito 
la mia !) Ebbene Gustavo, sei tu contento di me ? 
mi hai tu perdonato ? 

Gus. Ah! fratello, quanta generosità!... 

Lau. Oh si, signor Enrico, una generosità senza pari. 

Ger. Ah !... ora sento che il mio cuore lo preferi- 
sce, e vorrei che fosse il figlio mio. 

Enr. Generosità che costa molto al mio cuore ( piano 
a sua madre, additandogli Lau.) Ma per consolar- 
mi, per dimenticar il mio amore, mi rimane... una 
madre... e questa spada... (la spada di mio padre!) 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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Turlonio Cystagnone j 
Giacomello Castagnone ) 



fratelli alpigiani 



Marangone, maestro di Filosofia. 

Gerundio, maestro di Lingue. 

Fumarello, maestro di Scherma. 

Gambetta, maestro di Ballo e di Canto. 

* i . < # * 

Rosmino, servo dei due Montanari. 
Braccìaferro, delegalo del Magistrato della 
Giustizia sommaria. 

Due Guardie che non parlano. 



La scena si finge nella Valle de' Gonzi 
nella casa del signor Turlonio. 



Digitized by Google 



L’ALPIGIANO DELLA VALLE DE’ GONZI 



atto pimro. 

Gabinetto addobbato con caricatura : vi saranno 
alcune sedie, una tavola rotonda, sopra la quale 
vi sono disordinatamente posti varj libracci, car- 
taccia di musica, due fioretti e visiere da scherma. 



SCENA PRIMA. 

Turlonio vestilo da damerino , sdrajato sopra un 
seggiolone con un gomito appoggialo sopra la ta- 
vola , sostenendosi il capo, ossia la mandibola in- 
feriore , sulla palma della mano: Giocomello in 
piedi in abito da contadino c cappello In mano. 



Tur. Ma non V avete ancora capita? Vi ho già, detto 
le mille volte di no, e no, e poi no : dovrò can- 
tarvelo in musica? 

Già. Ma caro fratello... 

Tur. Che fratello: avete scialaquato abbastanza de- 
naro con questi vostri meditati studj, ora è tempo 
di farne risparmio collo starvene a casa. 

Già. Sarete contento quando sarò rovinato. Voi lo 
vedete, io era sul fine del mio corso, e la mia 
persona non sarebbe stata più a lun go a carico 
della famiglia. Un anno basta per rovinarmi. 

F. 364, 1J Alpigiano , ecc. , 4 
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Tur. Non importa: non siamo nel caso di fare que- 
ste spese, e la nostra casa non ha bisogno di 
tanti scienziati: avete capito? 

dia. Ma questa non è la volontà di nostro padre: 
sapete che prima di partire per le Americhe.... 

Tur. Io so tutto; e voi dovete sapere ancora che 
se li avoli nostri non avessero principiata la loro 
fortuna con dissodar terreni comunali; che se il 
nostro genitore invece di attendere alla campagna 
si fosse dedicato agli studj col di lui fratello, 
buona memoria; che se fossero rimasti tutti due 
al secolo con famiglia, e l’eredità non si fosse 
consolidata tutta in un solo, noi saressimo due 
poveri contadini: cosi coi risparmi dell’uno, l’e- 
conomia dell’altro, l’ assiduità al lavoro, hanno 
fatto si, che ora abbiamo da vivere onoratamen- 
te. Laonde a voi come il più giovine spetta l’ap- 
plicarvi alla campagna, eia me, come primoge- 
nito, l'istruzione nelle scienze, il dar lustro e suc- 
cessori alla famiglia. 

Già. Ma fui prescelto io da nostro padre per gli 
studj... 

Tur. Se nostro padre ha commesso un orrore, io 
voglio emendarlo. 

Già. Non è un orrore, h una prova che conosceva 
in me maggior disposizione. 

Tus. ( alzandosi ) È una prova delle solite bestia- 
lità di... 

Già. 11 Spettate il genitore ancorché assente. 

Tur. Se desso non avesse avuto maggiore fiducia 
in me, non m’avrebbe dato il maneggio dell’in- 
tera eredità, con nominarmene suo procuratore 
generale: ed io in questa qualità voglio rimediare 
al passato. Le cose finora andarono a rovescio, 
ora le porremo nel suo vero ordine. Voi alla cam- 
pagna ed io alle scienze. 
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Già Però, con quanto voi spendete in tutti questi 
vostri professori si potrebbe provvedere ogni cosa. 

Tur. Non tante chioccherei voi alla campagna, io 
alle scienze; ho determinato così; m’avete inteso? 

Già. Almeno non fossi costretto a lavorare come 
i miseri giornalieri; il nostro stato... 

Tur. Così impratichirete nell’agricoltura, impare- 
rete cosa vuol dire vivere al mondo, a guada- 
gnarvi il vitto coi propri sudori, e ad esser per 
l’avvenire più economo. 

Già. Ma io non ho bisogno di lavorare per vivere. 
Quale diritto avete sopra di me? Siamo fratelli... 

Tur. Pregate, signore, che non vi cacci fuori di 
casa. Non ignorate che nostro padre prima-delia 
sua partenza, oltre l’atto di sua ultima volontà 
mi ha nominato suo procuratore generale: per- 
ciò finché desso b assente, e vive, a me spetta 
il maneggio dell’eredità, ed a voi spetta l’obbe- 
dire: se la cosa non vi piace così, cambiatevela: 
quando nostro padre ritornerà, o morrà , saprò 
io allora ciò che dovrò fare. 

Già. S'egli venisse a mancare mi dovrete render 
conto del vostro maneggio. 

Tur. Temerario! {da se) Già sento che il sangue 
mi si riscalda, la testa m’avvampa, ei vuol farmi 
impazzire. 

Già. E dunque?... 

Tur. Una delle due: od al lavoro, o fuori di casa. 

Già. Vedremo : non durerà sempre questa tirannia. 

(parte) 
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SCENA IL 

Turlonio solo. 

Impertinente! se non partiva... già cominciava a 
scapparmi la pazienza. Ecco che cosa vuol dire 
accordare un poco di libertà a questi giovinastri: 
diventano caparbi, arroganti, incapaci di ragio- 
nare. Il padre ne e la cagione. Ma saprò ben io 
contenerlo. Ti ho letto nel cuore, briccone; se 
il genitore mancasse vorrebbe esigere un rendi- 
conto! Ti aggiusterò io come va!... ed appunto 
per ovviare ogni disturbo. Ti troncherò il corso 
degli studj, ed applicandoti alla campagna, reste- 
s rai un prefetto ignorante, incapace a far valere 

le tue ragioni in giudicio. Certamente se avve- 
nisse il caso... potrebbe darmi dei mali di capo, 
e porre in campo non so quante domande... Oh 
fin che c’è tempo bisogna porvi rimedio. Antive- 
diamo le cose ( cava alcune carte dallo scrittoio ) , 
qui c’è la procura, questo è il testamento: con- 
sulti, consulti: ci porremo rimedio, si, ci porremo 
. rimedio. Esciamo: sento propriamente che il capo 
mi gira quando penso alle risposte datemi da 
quell’ impertinente. Ci porremo rimedio, ci por- 
remo rimedio, ci porremo rimedio (parte). 

SCENA III. 

Ito smi no solo. 

Neppur qui il signor padrone! chi sa ove sia andato 
stamattina cosi per tempo? Questa casa da che 
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è partito il signor Vermiglio, pare diventata la 
Casa del diavolo. Odj, rancori, alterchi, questioni 
tra fratelli e fratelli, che ogni giorno temo si met- 
tano le mani addosso. Eh ! tutti abbiamo il sangue 
nelle vene. Il signor Turlonio comanda a bacchet- 
ta, il signov Giacomello come il più debole ci 
tocca obbedire. Il primo intollerante, caparbio, 
capriccioso, e direi lunatico: il secondo buono, 
giudicioso, umile, sofferente si, ma alcune volte... 
Ah padri di famiglia, padri di famiglia! prendete 
esempio: guardinghi colla figliuolanza : predilezio- 
ne nessuna: cauti nell’ accollare il maneggio più 
all’uno che all’altro de’ figli, altrimenti voi li in- 
gelosirete, e formerete la loro rovina... Ma Ro- 
smino non fare tanto il dottore, il tempo possa, 
ed hai ancora da porre in ordine tutti questi ar- 
nesi; all’ inpensata potrebbe giungere il padrone 
colla turba de'suoi precettori, ed allora rimbrotti. 
Intanto secondiamo te pazzie del signor Turlonio, 
e mettiamo a suo luogo questi ammazzamorti 
(rivende i fioretti e si prova a aiuocare di scherma). 
Cercle, demicercle, quart, demiquart, tira, am- 
mazza, tira, ammazza, e ninno cade morto (none, 
i fioretti colie visiere a suo luogo). Anche questi 
libracci a suo posto ( prende aure U libro, ne 
legqe il titolo). » La filosofia della natura, od il 
« perfetto botanico che insegna a conosciere i fa- 
giuoli dalle fave, ecc., ecc. » Bello questo titolo ; leg- 
giamone uno squarcio {leone) « Metodo semplice 
« per conosciere le ortiche dalle altre erbe anche 
« di notte tempo ». È curioso, andiamo avanti : 
« È stato dato dall’autore della natura una vera, 
« reale ed infallibile propietà a tutte le piante 
« si piccole che grandi, partendo dagli alti cedri 
« del Libano fino all’umil pianticella del basilio ». 
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Buono ! « I cedri del Libano hanno la proprietà 
« di servire per architravi alle coperture dei fab- 
« bricati, il basilio ha la proprietà d’esser buono 
« coi fagiuoli in minestra, e 1’ ortica ha la pro- 
« pi*ietà di pungere. Sicché di notte tempo an- 
« nasando il cedro, il basilio e l’ortica, quella 
« di queste tre piante che punge il naso, dessa 
« è l’ortica » ( chiude e ripone il libro).' Bello, 
bello questo libro, fa propriamente per quel cer- 
vello stravagante del mio padrone ( prende un altro 
libro, apre, legge ) « L’ armonia de’ cieli del signor 
Testadoro ». Anche questo è curioso ; leggiamone 
« un pochettino {legge). « Se non fosse per la 
« grande distanza che vi passa tra l’uomo e la 
« luna , tra l’uomo ed il sole, noi saremmo pe- 
« netrati dall' armonia celeste : ma all’uomo non 
« è tanto concesso, e soltanto gli è accordato di 
« sentire alcune volte il contrabbasso del tuono, 
« ed i vezzosi trilli dei fulmini ». Questi vez- 
zosi trilli, a me piacciono poco {chiude il libro, 
e lo ripone). Ecco in quali pazzie si perde il sig. 
Turlonio : questo si chiama instruirsi nelle scien- 
ze. Ma qui c’è quell’aria cotanto favolata del mio 
padrone (legge). « Lagnanze d’un sapiente sul di- 
« sprezzo che fa il mondo delle persone dotte. 

Aria. 

« Ho stampato libri in foglio 
« Sui begli occhi di madama, 

« Sul Cavai del Campidoglio, 

« Sul tabacco e sul caffè. 

« Colla fronte sulle calie 
« Quante notti ho consumato, 

« Me meschin son disperato 
« E rimedio più non v’è. 
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« Che diranno le gazzette 
« Che diranno i letterati 
« Nel veder cosi oltraggiati 
« Li dottori in questa etcì ». 

Giacché ci siamo, proviamo a cantarla; faccia- 
moci anche noi musici come il nostro signor Tur- 
Ionio (canta: terminata l’aria). Bravo, bravo si- 
gnor "Rosmino; — sarei bravo se fossi ricco, ma 
siccome sono un povero diavolo, sarò perciò sem- 
pre un asino per la nota regola che 

« Egli è noto a tutti quanti 
« Che rispettami i contanti ». 

Ma come! qui anche un sonetto? Sarò, uno dei 
soliti pasticci, un ammasso di goffagini e di adu- 
lazioni. Zitto, panni sentir gente. È il signor 
Giacomello : chi sa il perché a quest’ ora del la- 
voro? Forse qualche accidente? Povero giovane, 
mi fa compassione! 

SCENA IV. 

Giacomello, e detto. 

Oia. Ah Rosmino! io mi trovo in uno stato di di- 
sperazione. 

Kos. V’é accaduta qualche disgrazia? 

Già. Io sono disperato. 

1 ìos. Non perdetevi d’animo, mio buon signore: 
colla sofferenza e colla costanza si vincono tutte 
le avversità: siamo nati per penare; credetemi 
però, il cuore mi presagisce bene per voi, e spero 
col tempo di vedervi ancor contento. Vostro pa- 
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dre potrebbe presto essere eli ritorno da quelle 
rimote contrade, e quando meno ci penserete si 
rimedierà, a tutto il male passato. 

Già. Non può essere, ed io sono un giovine rovi- 
nato. Lunghissimo si è il viaggio per le Ameri- 
che; lo zio che cola lo chiamò è in Ì3tato d’a- 
giatezza: fin dall’ infanzia non si sono veduti; 
se lo tratterà seco lui per alcuni anni; se cosi 
non fosse non avrebbe fatta la procura in capo 
a mio fratello che mi tiranneggia. La notizia poi 
che sentii ora sui giornali, ancor più mi rattrista... 

Ros. Cioè? 

Già Che il convoglio partito per le Americhe ove 
eravi mio padre, abbia naufragato, e tutto sia 
perito. Povero padre! 

Ros. Non credete tanto male, e quando ciò fosse, 
sarebbe volere di Dio: non affliggetevi; a tutto 
c’è rimedio, fuorché alla morte. 

Già. Sarebbe questa un sollievo per me: non vedi 
in questi pochi mesi d’assenza di mio padre, come 
Turlonio m’ opprime ? Osserva queste mani come 
sono incallite dalla fatica; non contento ancora 
continuamente mi rimbrotta quasi che io fossi 
d’ aggravio alla casa, e poco fa mi ha minacciato 
di cacciarmene fuori. 

Ros. Se vera fosse la morte di vostro padre, sa- 
reste erede come lui, e allora... 

Già. Deh! non rinnovarmi si funesta notizia; io 
ne morrei d’ affanno. Intanto la procura fattagli 
da nostro padre... 

Ros. Non gli darà mai il potere di cacciarvi fuori 
di casa: l’intenzione di vostro padre, che in questo 
caso devesi interpretare, non sarà così crudele. 

Già. Sì, ma intanto... Io (piange) vestito con que- 
sti cenciosi abiti... io... costretto a guadagnarmi 
il vitto co’miei sudori... io. 
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j Ros. Non piangete per carità; mi si muove le bile 
nell’udire queste tirannie. Prendete questo de- 
naro (gli porge una borsa che rifiuta), questo è 
tutto il mio salario; fatemi il piacere prendetelo, 

10 restutuirete quando sarete in miglior fortuna. 

Già. fTrattientelo , Rosmino, conservalo, io ti rin- 
grazio : saprò valermene se capiterà, P occasione. 

j Kos. Bravo, cosi mi piacete; in ogni caso con que- 
sto scarso fondo si consulteranno persone legali, 
si intavoleranno liti contro vostro fratello se ten- 
tasse cacciarvi fuori di casa. Corpo di cento dia- 
voli, scusatemi, non permetterò mai, e poi mai 
che il mio buon padrone, il signor Giacomello, 
sia ridotto a tale stato di miseria. 

Già. Conosco che sei di buon cuore, Rosmino: tu 
sei buono; se ciò si penetrasse da mio fratello 
sarebbe la tua rovina ed anche la mia. Credimi, 
per ora e bene ch’io mi ritiri, poiché se venis- 
simo sorpresi, tu sai quanto è sospettoso, potre- 
sti sentire de’ gravi rimproveri (parte). 

Ros. Mi fa compassione! Ma già è sempre stata 
cosi: se c’è un buon diavolo è sempre tribolato ! 
Vuoi essere fortunato? — ini diceva una volta un 
galantuomo — sii birbante. Massima del diavolo, 
che detesto. ( Entra improvvisamente Turlonio 
con viso trasvolto, passeggia con prestezza, e di 
tanto in tanto scoppia in forti e goffe risa). 

SCENA V. 

Turlonio, e detto. 

Ros. Oh povero me! questa volta sto fresco! come 
fa gli occhiacci! pare spiritato! Eh, la luna farà 

11 primo quarto. 
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Tur. Ho trovato il rimedio, ho trovato il rimedio 

( ride goffamente). 

Ros. Signor Turlonio, tutto è all’ ordine. 

Tur. Ho trovato il rimedio {non badando a Rosm.) 

Ros. Che diamine! che voglia ora anche studiar 
da medico? 

Tur. Il rimedio, il rimedio {astratto). 

Ros. Siete forse ammalato? 

Tur. Il consulto , il consulto {ridendo e fregandosi • 
le mani). 

Ros. Questa volta altro che luna! è pazzo affatto 
(si getta ginocchioni e lo segue dietro finché ri- 
voltandosi s’ incontrano). 

Tur Chi sei tu? 

Ros. Sono il vostro servo. 

Tur. Ah... s'i!... cosa fai qui? 

Ros. Terminava di mettere in ordine il vostro ga- 
binetto d’istruzione. 

Tur. Ah!... neh!... gabinetto!.... (grida) Il rimedio! 

Ros. (Questa volta è fatta!). 

Tur. (a poco a poco riavendosi ) Gabinetto , neh!... 
istruzione, neh!... eh, là!... alzati su. 

Ros. Le altre camere sono già magnificamente ad- 
dobbate, e stasera tenendovi accademia voglio che 
tutti ammirino il lusso, le ricchezze, il buon or- 
dine che regna in vostra casa. 

Tur. Stasera, neh!... lusso, neh!... si, lusso; eh là!... 
Vammi a prendere la pipa, quella chiamata in 
cinese Lin, ed in tartaro Zin-Zin. 

Ros. Quella della cannetta corta, o quella della 

. cannetta lunga? 

Tur. L’armonica, ti dico, bestia! 

Ros. Grazie , signor rosica cannette : la pipa armo- 
nica? Chi non avesse voglia di ridere; la pipa 
armonica {da se, e parte ridendo). 
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Tur. Ecco cosa vuol dire essere ignorante , tener 
servitù ignorante; bisogna sfiatarsi per farsi in- 
tendere. Il mio signor professore me lo aveva 
già detto che dove tener servitù che posseda più 
lingue. Ma se la servitù è linguacciuta con una 
sola ( apre la bocca e si batte col dito la lingua), 
quanto più se avesse due o tre lingue. Avvenga 
però quello che vnole avvenire, di due mali b 
meglio servitù ciarliera, e che m’intenda, che 
servitù ignorante, la quale non capisca un’acca 
di quanto io dico; tanto più che d’ora innanzi 
penso tener discorsi in varie lingue. Mi rincre- 
scie però di questo mio servo {in questo mentre 
Rosmino è per entrare e si trattiene sulla porta 
a sentire il discorso di Turlonio), che se non 
possedè altra lingua, e non sa almeno la turca, 
sono costretto a congedarlo. 

SCENA VI. 

Rosmino, e detto. 

Ros. {portando una mostruosa pipa con grosso co- 
perchio d’ottone legato ad una catenella, il quale 
a suo tempo facendolo battere nella pipa man- 
derà un qualche suono). (Ti ho inteso per tem- 
po, saprò approfittare delle tue pazzie). Patrona, 
tener pipa armonica, suonar molto bene {fa suo- 
nare il coperchio). 

Tur. {prende con sdegno la pipa ) Managgio inani- 
mata tua. Dimmi un poco quante lingue hai tu? 

1 ìos. Patrona, guarda (aprendo la bocca mostrando 
la lingua), mi aver ogni sorta di lingua: mi sa- 
per lingua alemana, taliana, messicana, (le nume- 
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rerà colle dita), turchesca, moresca, arabesca, 
iaponica, martinica, marocóhica — intendere lin- 
gua viva, e parlar lingua morta — abramica, noe- 
mica, adamitica (ripeterà enfaticamente quest? ul- 
tima) adamitica. , 

Tur. Oui, toi bon serviteur. 

Ros. Oui mon maitre. 

Tur. Aussi la lang frances? 

Ros. Procul dubio. 

Tur. Comment? la latin? 

Ros. Mehercule. 

Tur. Io sono surpris en voir tanta scienza: d'ora in a- 
vanti tu ne sarà pas plus mon serviteur, ma mon ami. 

Ros. Ombres usté. 

Tur. Comment, commenti hai tu appris tantes lan- 
gues? je lo crojerois un ignorante. 

Ros. Sentire, patrona'- mi quando stara piedino, 
piedino cosi, padre mio esser molto ricco, man- 
aara scola areopagitica, ove insegnara tutto lin- 
gue, lingue vive, e lingue morte. 

Tur. Come! anche le lingue morte parlano? parbleu ! 

Ros. Stai'a cosi; lingue morte parlara. 

Tur. Ma come, se sono morte? je ne comprend rien. 

Ros. Mi spiegara tutto. Lingua morta stara quella 
che niuno più parlara: lingua viva stara quella 
che parlara: lingua adamitica stara lingua morta; 
lingua taliana, stara lingua viva. 

Tur. (sempre attento ed ansante) Ma come, come! 
tu ne sai più che il signor professore. 

Ros. Fiih! mi saper tutto, mi spiegar tutto; voler 
dire lingua adamitica, voi siete dotto, je dire : 
vopo-ipi-sipi-epe-tepo-dopo-topo, voila (1), (Tur- 
Ionio fa atti di meraviglia). 

(1) È questo un gerbone che si parla, aggiungendo 

dopo ogni sillaba la parola po o pi secondo la desi- i 

nenza delle sillabe. 
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Tur. Io non ho mai sentite cose eguali! 

Ro.'i. Mi sapere di lingua più che Gerundio, di filo- 
sofia più che Maragone, di ballo, di cauto di 
scherma più che Fumarello. 

Tur. (essendo rimasto colla bocca aperta) Oh, oh, 
parbleu! 

JRos. Per esempio, di storia mi dìi il coraggio di 
raccontarvi tutta V istoria del Bovo d’ Automi, tutta 
quella del Gatto Mainone di Bertoldo, Bertoldino 
e Cacasscno. Di storia naturale poi, giacche la 
vostra maestosa pipa me ne somministra la ma- 
teria, improvisainentc vi descriverò la pianta del 
tabacco. — 11 tabacco è una pianta americana 
la quale nasce nel terreno, e dentro vi mette le 
sue radici fuori poi, fuori sporge i suoi rami, e 
le foglie. A tre usi è destinata, e da per sò ha 
più proprietà che le altre piante; notate bene: 
prendiamo le rape, non sono buone che cotte; i 
ravanelli non sono buoni che crudi; e si le rape 
che i ravanelli si mangiano colla bocca. Il tabacco 
al contrario è buono cotto in fumo entro la pipa, 
e crudo si mangia colla bocca, e si mangia col naso; 
serve a tre usi, masticare, nasare e pipare, voilà. 

Tur. balbettando dalla gioia) Zitto, zitto, tu mi dai 
luogo ad una bellissima invenzione, cioè che l’isto- 
ria sijpossa unire col suono e col cauto per mezzo 
della mia pipa: osserva (prende la pipa, fuma, fa 
suonare il coperchio e canta, sin, sin, sin, sin, 
zirinsin, sin), ecco tutte queste tre scienze unite 
insieme: la storia naturale nella pipa, il suono 
nel coperchio, il canto nella bocca, che bella in- 
venzione! che bella invenzione! Rosmino la voglio 
fare stampare nel giornale delle scienze, arti e 
mestieri. 

Ros. Zitto, zitto, a me pare che vi si possa unire, 
anche la scherma. 
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Tur. Anche la scherma! e come? 

Eos. Io crederei di si, e per tale modo uniremo 
tutte le scienze insieme come fossero tante so- 
relle. Prendete questo fioretto ed io questo, ( distri- 
buisce i fioretti ), ora nel batterci io canterò tira e 
voi molla, e cosi tira e molla , molla e tira sino 
alla fine, {si canterà nell’aria della pastorale). 

Tur. Mettiamoci anche le visiere, e ci uniremo an- 
che il carnovale. 

Eos. Bravo, bravissimo: che testa da invenzione è 
mai la vostra! {si mettono le visiere, si battono, 
cantano Varia suddetta, e quando vorramio ter- 
minare sulle fine del canto aggiungeranno) , bon , 
bon: {quindi tutte due esclamando per V allegria) 
evviva l’invenzione! evviva l'invenzione {partono). 



\ 



FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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Gabinetto come nell' Atto primo, coll' aggiunta d’un 
tavolino, sovra cui vi sari un gran turbante co- 
perto d’ un velo, sul quale vi saranno designati varj 
emblemi. 



SCENA PRIMA 
Tnrlonio solo. 

Chi mai si sarebbe immaginato, che sotto quelli 
abiti meschini del mio servo, vi stasse celato tanto 
sapere ! È ben giusto il proverbio che l’abito non 
fa il monaco; ora provo un tal quale rincresce- 
mento nell 1 averlo tante volte rimproverato a torto, 
e tenuto perfino cpme uno schiavo; ma d’ora in 
avanti saprò apprezzare il merito delle persone, 
voglio far conoscere la sua sapienza a’ miei signori 
professori. Colle saggie istruzioni di questi, col- 
l’assistenza del mio Rosmino, non potrò fare che 
progressi immensi in tutte le scienze, e mi ren- 
derò immortale. Invenzioni di questa sorta, credo 
che al mondo fino ai nostri dì non siasene fatte. 
Che bella concatenazione di scienze, professioni, 
arti, e mestieri. Da qui a trecento, seicento, mille 
anni si domanderà : chi ha riunito in un sol corpo 
di scienza la filosofia, la scherma, il canto, il ballo, 
che in prima erano cose separate fra loro? Il si- 
gnor Turlonio, si dirà, figlio del signor Vermiglio 
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Castagnone della Val de’Gonzi. Intanto, se fosse 
avvenuta la morte del mio genitore vorrei fare il 
giro di tutto il mondo, onde far conoscere la mia 
persona, e che in ogni luogo fosse divulgata la 
fama del mio sapere. La disposizione testamen- 
taria non potrebbe essere a me più favorevole, 
secondo il parere del dottore che consultai. As- 
segnerò a Giacomello ciocche più mi pare e piace, 
vale a dire ben poco, il resto tutto per me, e la 
divisione e bella e fatta. Il libro verde dei crediti 
è sotto chiave, le carte d’ obbligazioni stanno in 
mie mani, denari non me ne mancano; che vo- 
lere di più? Ah! si, girerò il mondo con Rosolino, 
girerò il mondo con Rosmino. 



SCENA II. 

Rosmino e detto. 



Bos. Signor padrone mi avete forse chiamato? 

Tur. No: però mi hai fatto grande piacere a venire 
a quest’ora, desiderando sempre di aver a con- 
versare con te. 

Bos. Troppa bontà, signor Turlonio; io sono il vo- 
stro fedele* servitore. 

Tur. Si, ma servo sapiente. 

Bos. Ma... 

Tur. Non occorre, io so apprezzare i tuoi talenti: 
il conversare con persone dotte è la mia passione 
e tu lo vedi, la mia casa dà solo adito ai sapienti. 

Bos. (Agli impostori ignoranti.) 

Tur. A per tale modo, io trattando teco, potrò im- 
parare moltissime cose. 
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Ros. Oh! quest’ é poi troppo, o signore; io imparerò 
da voi, che trattate sempre con professori, 1 quali 
potranno tardare poco a venire. 

Tur. Facciamo intanto una cosa, finché siamo soli, 
per non starsene oziosi, giuochiamo una par- 
tita a tarocchi: cosi solleveremo alquanto l’animo 
nostro da quei profondi studii, che formano la 
nostra occupazione giornaliera. 

Ros. Come volete: l'arco sempre teso, si rende ina- 
bile il maneggio (secondiamo la sua pazzia). 

Tur. Qual è il giuoco che più ti piace. 

Ros. Quello che più piace a voi più piace a me. 

Tur. {prende un foglio di carta ) Qui ci è il giuoco 
dell’oca, ma siccome tutta la fortuna sta nella 
sorte, e non dipende dalla nostra capacita, perciò 
lasciamolo: ( prende il giuoco di carte ) questo e 
il giuoco del cucco, ma essendovi due matti... 

Ros. (Propriamente due matti.) 

Tur. Perciò se questi mai si incontrassero in giuoco... 

Ros. Potrebbero far del male? 

Tur. Oibò, ma converrebbe allora fare alto, o vin- 
cere, o perdere tutti due, e quindi tornare da 
capo: il cucco va giuocato in mólti. 

Ros. Ebbene sceglietene un altro. 

Tur. Prenderemo quello dell’undici e mezzo; que- w 
sto è il mio giuoco più favorito. 

Ros. Giuochiamo pure all’undici e mezzo. 

Tur. La partita andrà, alli undici, 

Ros. Vada alli undici. 

Tur. E giuochiamo? 

Ros. La soluzione del problema scientifico. 

Tur. Benissimo; e quale? 

Ros. Se la parrucca rende l’uomo più serio o più 
buffone. 

Tur. Bravo. Mi piace, hai talento sai! {prende un 
F. 864. JJ Alpigiano, ecc. 5 



6$ b’ ALRK51AN0- 

giuoco di tarocchi, giuocano, e terminata la, par- 
tita) Hai vinto. — La rivincita. 

Ros. Fuori un altro problema. • 

Tur. Lo proporrò io: la ragione per cui la natura 
fece degli uomini mancini. 

R os . Va bene questo: faremo dei matrimoni mor- 
ganatici: ma aspettate un momento, avrei una 
bellissima osservazione a fare : non potressimo noi 
unire- anche il giuoco colla storia naturale , col 
canto, colla scherma, e con tutte le altre scienze, 
come abbiam fatto stamane ? 

Tur. Bravo, e come? 

Ros. Panni cosa facilissima: state attento, e cor* j. 
reggietemi ( comincia adagio, e poi in fretta). Olii 
forma il giuoco sono i tarocchi, i tarocchi sono 
di carta, la carta e di stracci, i stiacci sono di 
canape, la canape è una pianta, che forma parte 
della storia naturale: ecco dunque ( più in. fretta) , 
il giuoco unito alla storia naturale, la stona na- . 
turale al ballo, il ballo al canto, il canto alla.scher ,, 
ma, la scherma al giuoco, il giuoco alla stona, 
la storia al ballo, il ballo al cauto, al canto alla 
scherma; ecco, ecco tutto concatenato, tutte le 
scienze forman un corpo solo. . i 

Tur. ( allegro ) Eh bravo, bravissimo! altra bellissima . 
invenzione, c sarebbe lo stesso come dire: se tutti 
gli uomini. formassero un uomo solo, oh che gran 

uomo! . . 

Ros. Se tutti gli animali formassero un animale solo, 

oh che grande animale! 

Tur. Se tutte le teste formassero una. testa sola, { 
oh che gran testa! . - 2 

Ros. ( adagio ) E se tutte le scienze formassero una 
scienza sola, oh che gran scienza! 

Tur.- {alzandosi) Oh che gvau scienza l Deh amico- 

/ * -• 
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mio, permetti, che di consolazione ti abbraccia 
(l* abbraccia, e vien sorpreso in quest? atto da Giar 
comélló) 

, * \ 

SCIENA III. 

Glacomello, e detto. 



Già. Fratello... 

Tur. ( rimirandolo con occhio torvo) Che fratello? 
importuno. 

Già. Permettete... 

Tur. Temerario! Perfino nel mio studio, nel mio 
gabinetto, nelle mie sei*ie occupazioni, avanzarsi 
a turbare la mia tranquillità? E quel che è peg- 
gio senza farsi annunciare? 

Già. Perdonate... 

Ros. Siete fratelli. 

Già. Voleva pregai*vi d'una grazia. 

Tur. La quale sarebbe? 

Già. Avrete sentito la lacrimevole nuova della morte 
avvenuta al nostro genitore. 

Tur. E con questo, cosa vorreste dire? 

Già. Vorrei pregarvi, che mi assegnaste soltanto 
una parte di quanto potesse spettarmi sull’ asse 
paterno, affine di poter seguitare il mio corso di 
legge, e vi rinunzierei il rimanente. 

Tur. Io non ho bisogno delle vostre rinuncie, 
signor avvocatino; vi accerto che fareste un bel* 
l’onore ai vostri principali, alla casa, stordito 
che siete. Partite di qua, andate a lavorare, ai«* 
gnor avvocato delle cause perse. 

Già. Ma questo è un torto... 

Tur. A seconda dei vostri meriti. 
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Già. Un'oppressione,; 

Tur. Come parlate? 

Già. Perchè sono il più giovane... 

Tur. Cos’è quest’oppressione. 

Bos. ( ponendosi in mezzo) Tranquillatevi, tranquil- 
latevi tutti due, per carità. 

Tur. Non voglio più soffrire, quell’ insolente. Se il 
genitore è in vita, ecco qua la procura (mostra 
la procura ) ; con questa rappresento il medesimo, 
e fuori di casa. Se il genitore è morto , qua ci 
è il testamento ( mostra il testamento), e fuori di 

■" r ' * • J - t 

casa 

Già. Ebene, assegnatemi quanto può spettarmi dal 
testamento. 

Bos. (piano a Giacomello) Tacete per carità!. 

Tur. Voglio assegnarvi un corno. 

Già. Dunque sono un... 

Tur. Siete... ... J " 

Bos. Ma queti, piano, piano, non fatevi sentire dal 
vicinato. 

Tur. Sentite la disposizione testamentaria di nostro 
plaidre. 1 - ' 

Già. Siamo ambedue eredi. 

Tur. Adagio con quest’ ambedue: a me spetta divi- 
dere l’eredità, e dare a voi quella parte... 

Giti. Ebbene, una parte mi spetterà sempre. 

Tur. Si, ma quella che a me più pare e piace, 
avete inteso? ed a me pare e piace il darvi quella 
casuccia disabitata nell’isola degli Orsi, ove pos- 
siate ricoverarvi il verno: tale si è il parere del 
signor Scanagatti che consultai. 

Già: Quest’ è un’ingiustizia, un torto, tale non è 
l’intenzione di nostro padre; sarebbe stato ingan- 
nato. 

Tur. Conosceva i vostri meriti. 
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Già. Ricorrerò. 

Tur. Ricorrete pure: intanto io stanco di più sof- 
frirvi, vi intimo di partire immediatamente di qua. 
M os. Signor Turlonio, permettete per amore delle 
scienze ch’io parli. Se vói trattate in questo modo 
il vostro fratello, rovinate ogni cosa. Tentate di 
riunire tutte le scienze in un corpo solo, ed f in 
tale maniera separate l' armonia dal ballo, dai can- 
to e dalla scherma.. '• - -f-V. 

Tur. Mi hai preso nel mio debole >• e per amore 
delle scienze voglia dimostrargli che non sòno 
disumano, e voglio dargli un consiglio* consiglio 
. ■ ' paterno ed ultimo. Andate ad arruolarvi nelle trup- 
pe ; il nostro sovrano è saggio e giusto , s4 pu- 
nire il delitto e premiare il merito: procurate di 
guadagnarvi un grado col farvi onore: nella vostra 
vòcchiaja, io saprò ritirarvi in mia casa: aVete 
. inteso? Intanto partite di qua, e non comparitemi 
mai più davanti {le vòlta le spalle). 

Già. Gran Dio! dammi forza che io non mi perda. 

{per partire) .vi;- 1 

Ttos. {di nascosto le porge una borsa di denaro) Pren- 
dete, non disperate, ricorrete, andate (Giaco- 
metto prende la. borsa e* parte). < • • < < • v,o 
Tur. (rivòlgendosi) È partito? • > ■ .. ~'A 
Hos. Si, ma scusatemi: siamo attorno a formare 
un nuovo sistema, riunire tutte le scienze; voi sa- 
pete che la musica è formata dal buon ordine, da 
un’unione di voci, da una consonanza di note... 
Tur. So tutto, e tu sappi che quel che ho detto, 

-• ho detto. \ •• ■ ■’ -**- ^ -uA 

Ros. ( tra se) Zitto, che la luna fa di nuovo il primo 
quarto (si presenta sitila porta del gabinetto il 
v. filosofo Marangone , il quale entra con caricatura 
■ ed a- passo lento), -v 1 • * ■ • ■?<*■*'* 
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SCENA IV. * 

Il filosofo Marangone, e detti. 

Tur. {andandogli incontro) Signor professore. 

Bos. (Signor impostore.) 

Mar. Povera umanità! Povera umanità! 

Tur. È avvenuto qualche sinistro caso! 

Mar. Abbassarsi a mangiare, abbassarsi a bevere! 
Povera umanità! povera umanità! 

Bos. (Non posso soffrire quest’impostore; è meglio 
cho io me ne vada a consolare quel meschino di 
Giacomello). • {parte) 

Tur. Che avete, che cotanto vi conturba? 

Mar. Era tutto immerso sprofondato, inabissato 
nella più sublime parte della filosofia; e conside- 
rava quale miseria era mai il bevere ed il man- 
giare! Che l'uomo troppo si abbassa, troppo si 
umilia, troppo si avvilisce, si annichila, poiché 
il mangiare è il principio del morire: povera uma- 
nità! povera umanità! 

Tur.. Ma voi mi mettete paura. 

Mar. Eppure la cosa è così! cose vere, cose certe 
io vi dico; più nè uccide la gola, che la spada; 
plus occidit crapula , quam gladius. Ah se si po- 
tesse trovare il mezzo di non mangiare! 

Tur. Questa sarebbe una bella invenzione; ne par- 
leremo con Rosmino. 

Mar. Sono queste le solite' riflessioni che io fac- 
cio tra me stesso allorché sono solitario, e dovete 
sapere, che il cervello del filosofo non è mai in 
quiete; ragiona sempre, lavora sempre, medita, 

. cerca e ricerca, e giunge colà ove ad ogni mor- 
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tal è 'vietato il passò. Il filosofo vede tutto, con- 
sidera tutto, sminuzza tutto, e colui che non sa 
di filosofia è bestia. 

I Tur. Dunque io era?... 

3 far. Una bestia. 

Tur. Ed Ora sono?... 

Mctr. Un animale, un animale, ohe comincia a puz- 
zare di filosofia, e che presto presto conoscerà, 
ogni cosa. ' 

Tur. Come, io un animale? 

Mar. Certamente, animale: avéte voi forse dimen- 
ticate le mie lezioni? non avete voi Fanima?-Ergo, 
'siete un animale: questo chiamasi un argomento 
ad hominem. 

Tur. Io vi accerto, che mai mi era caduto in mente 
di essere un animale. 

Mar. Eppure, signor Turlónio, la cosa è Cosi; -prima 
bestia, poi animale, quindi ragionevole, in ultimo 
filosofo. Sediamo intanto , e diamo principio al 
nostro insegnamento ( siedono alla tavola, ed apre 
un libraccio). Il nostro don Chisciotte, quel sommo 
scrittore spagnolo, ci insegna, come piu volte vi 
dissi, che la filosofia si divide in logica, metafi- 
sica, fisica, atque etica. 

Tur. {contando colle dito) Logica, metafisica, fisica 
atque etica; in quattro parti dunque? 

Mar. Benissimo, in quattro parti: la logica fe la 
prima, questa insegna a ragionare. Cosa è un 
uomo senza logica? è uù uomo che non sa ra- 
gionate; ergo bestia {Turioni® fa segni d 1 appro- 
vazione). La conseguenza vienè da pér sb dal suo 
antecedente logica. 

Tur. Va propriamente còme i cani a piedi. 

Mar. Benissimo, come i cani a piedi : questa parte 
della filosofia, come ci insegna qui l’autore, da 
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per sb sola ci fa trassecolare. Osservate : vi sono 
argomenti in barbara , in celarent, in dario, in 
feria, in baralipton. 

Tur. Questo ò un ragionamento cosi profondo, che 
io finora non ne capisco una parola. 

Mar. Certamente il filosofo è superiore a tutti; voi 
però fra breve intenderete ogni sorta di argomenti. 

Tur. Vi prego dunque a presto togliermi dagli oc- 
chi questa benda dell’ignoranza. 

Mar. Con tutto piacere, e comincieremo col fare 
un argomento in barbara. 

Tur. Lo intenderò io? 

Mar. Penso di si, e ve lo spiegherò chiaramente, 
e voi rispondetemi. Ciò che non avete perduto, 
voi l’avete ancora, è vero? 

Tur. È vero. 

Mar. Questa è la maggiore. È vero? 

Tur. La maggiore è vero. 

Mar. Voi non avete perduta le corna, ò vero? 

Tur. È vero. 

Mar. Questa b la minore, è vero? 

Tur. La minore ò vero. 

Hfrtr. Dunque voi avete le corna, e vero? 

Tur. No, che non ò vero. 

Mar. Questa è la conseguenza, è vero o non è vero? 

Tur. La conseguenza è vero. 

Mar. Dunque voi avete le corna, ò vero? 

Tur. ( toccandosi il capo) Mi pare di no. 

Mar. E vero, o non è vero? 

Tur. Sara come voi dite, ma che io abbia real- 
mente le corna?... Eppure son nubile. 

Mar. Non importa, ne dubitereste voi forse anco- 
ra? La maggiore è vera, la minore è vera, e la 
conseguenza va da per se, ed appunto come di- 
ceste voi stesso, come i cani a piedi: voi, voi 
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avete le corna. Chiamasi questo anche argomento 
cornuto, od in barbara , perchè veramente è un 
. poco spiacevole. " * »/,. 

Tur. Chi mai avrebbe creduto che io avessi le 
cornai Eppure non ci è che dire, la conseguenza 
è giusta, la cosa sta cosi. 

Mar. Il filosofo vede tutto. 

Tur. Per bacoo! vedeste ciò che nessuno ha mai 
potuto vedere. Che bella figura farò io adesso 
• colle corna; fortuna che filosofi di questa fatta 
sono rari come i corvi bianchi. * 

Mar. Questo si chiama ragionare da filosofo, e chi 
non sa di filosofia... 

Tur < È bestia- 

Mar. È bestia, bravo, e godo che vi ricordiate delle 
mie lezioni. Domani passeremo a fare un argo- 
mento in cdarent. i 

Tur. E spiacevole questo come quello in barbara ? 
Mar. È come volete, e si chiama argomento in ce - 
larent, perchè cela i vizi, se si vuole, e scopre 
ciò che nessuno ha mai scoperte, svela ciò che 
nessuno ha mai svelato, e mette al chiaro ciò 
che finora fu all’ oscuro.- . • 

Tur. Ma se voi or ora mi avete scoperto le cor- 
na, adesso con quest’argomento mi verreste a 
scoprire- qualche altra magagna T e fareste di me 
un mostro. ? ; 

Mar. Se volessi,' è vero, ma con questo voglio 
scoprire e mettere al chiaro 1* antichità e nobiltà 
vostra. • w ; - .♦ • - 

Tur. Oh bella! Se mio padre è un contadino, il 
mio avolo era- un campagnolo, 

Mar. E voi un nobile antico, e quasi tanto antico 
quanto è il mondo. 

Tur. Ah filosofia! filosofia quanto sei bella! vi ac- 
certo, che voi insegnate cose tali che fan stordire. 
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Jffttr. Questo è niente. 

Twr. Come niente? - ' 

Mar. Niente affatto, al confronto della fisica, colla 
quale faremo discendere i fulmini dal cielo, ed 
al cielo faremo salire uomini iu un pallone; che 
tratterrà del magnetismo minerale ed animale. 
Tur. Magnetismo? volete dire , che insegnerà a 
mangiar bene; l’arte dei cuoco? 

Mar. Oibò! del .magnetismo minerale, ossia della 
calamita, che ponendola sotto un foglio di oarta 
sopra cui vi sia un ago, lo farà girare da una 

f iarte all’ altra , e lo tirerà a se come l’orò tira 
'avaro. 

Tur. Che forza! Deve esser bello questo gioco, 
•come quello dei bossolotti. 

Mar. Ancor più bello. 

Tur. Oh che piacere! ( fregandosi le mani). 

Mar. E del magnetismo animale , che ponendovi 
una calamita sul cuore vi farà scorrere a preci- 
pizio il sangue dal capo a piedi , dai piedi al 
capo; scoperte queste recentemente fotte da uo- 
mini sommi , che ne scrissero grossi volumi di 
quattro pagine, sebbene già fossero cognite alli 
antichi, e che le abbandonarono perchè scarseg- 
giavano di talento. 

Tur. Ma se gli antichi, voi mi diceste più volte 
furono i veri maestri , gli inventori... 

Mar. NOn importa; noi mediante una piccola va- 
riazione, il cambiamento d’ una virgola, dobbiamo 
fare le scoperte altrui nostre invenzioni. Ma che 
vi dirò poi della metafisica, la quale vi farà Ve- 
dere e toccare con mano tutti li spiriti folletti 
che svolazzano per aria, le schiere dei demoni, 
che vi stanno attorno, la classe dei stregoni^ delle 
streghe. Allora si, che con ragione voi potreste 
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esclamare: queste sono cose sorprendenti! Del- 
l'etica in fine... 

“Tur. Non parlatemi di quest’etica, che non la vo- 
glio studiare. 

Mar. Perchè. 

Tur. Perchè ogni vòlta che ho sentito dive: il tale 
studia etica, da lì a poohi mesi l’ ho veduto spu- 
tar sangue, e poi morire etico : mi logicherò, mi 
fisicherò, mi metafisicherò, ma etica r mi mai! mai! 



SCENA T. 

Denmflio, e detti. 



Oer. Salve, discipulus Turlonii, salve amicus. 

Mar. Salve, Gerundii. 

Tur. Humilio caput professori meo: quanto mai 
giungeste in tempo! Il signor Marangone presto 
ci fara vedere la turba dei folletti, delle streghe 
e delli stregoni. 

Ger. Optime: mascolino, femminino e neutro, nu- 
mero plurale. 

Tur. Mascolino femminino e neutro, numero plurale. 

Ger. Optime Turlonii, ed io come professore di 
lingue, vi farò vedere altre cose maravigliose , 
cose grandi, majora, majora videbimus. 

Tur. E cosa s’ha da vedere di più. 

Ger. Majora, vi dico, majora, coll’ insegnarvi a co- 
noscere in quest’oggi le radici delle paròle. 

Tur. Come! le parole, che volano per aria avranno 
dunque le radici? ■ - 
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Ger. È cosi, utique, certamente le radici 
Tur. Sarà, «e voi lo dite; e ci ho, propriamente 
gusto a conoscere queste radici, cosi le umremo 
con quelle delle piante, e formeremo di toltele 
scienze una scienza sola. Oh Matiòli, Marioli se 
tu fusti ancor vivo, che bella scoperta nella bo- 
tanica! Il signor professore Marangone spero che 
con un argomento in barbara mi farà vedere 
Quéste radici. ' v 

Mar. Mehercule! 

Tur. Come abbiam vedute le corna. 

Mar. Mehercule! 

Ger. Anzi vi dirò ancora di più , che senza cono- 
scere le radici delle parole, voi non potreste mai 
formare un discorso terso e perfetto: e dopo 
conosciute queste , l’ unico vostro desiderio sarà 
quello di conversar coi morti, ad essi vi parle- 
ranno, e voi intenderete tutta la forza del loro 

diro. J i •' V ,« j jSt j 1 ^ 

Tur. Dio immortale! Io conversare coi morti? No 
no,, alla larga! mi faranno paura,., ij , v.y 
Ger. Niente affatto; formeranno anzi la vostra con- 
solazione, e vi .ammaestreranno senza sgridarvi. 
Tur. Ma se sono morti?... Vorreste forse dire che 
siccome vi sono delle lingue morte che parlano, 
cosi io parlerò coi morti ? 

Ger. Nihil, niliil di tutto questo. Prendiamo intanto 
il nostro discorso pel suo ordine, affine di evi- 
tare ogni confusione nel nostro dire : cominciamo 
dal far conoscere le radici delle parole ; perciò 

{ rendiamo per nostra guida il Calepinus septem 
inguarum magister {prende un libraccio).' Vedete, 
quest* autore possedeva sette lingue, e senza sa- 
. pere piu lingne è impossibile scoprire le radici. 
Ma voi, grazie a Dio, siete di già assai inoltrato 
in fatto rii lingue. 
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Tur. Ne ho tutta ì’obbligazione al sig. professore. 

Ger. Non ho fatto che il mio dovere. Sapete a chi 
si può paragonare quella persona che possedè 
una Sola lingua? . . 

Tur. lo no. ' . ...” 

Ger. Si può paragonare a quel soldataccio, che vo- 
lesse far guerra con un sol cartoccio, e si può 
cliiamarq un bellissimo e tondo somaro. Difatti 
come il somaro possiede soltanto la sua propria 
lingua, ei non fa che ragghiare ; così quella per- 
sona che non sa parlare che una sola lingua, non 
saprà, che ragghiare e dire spropositi. 

Tur. Dunque io, prima che mi insegnaste di lingue,.. 

Ger. Eravate un bellissimo somaro; ricco sì,, ma 
sempre somaro. 

rf* Ti jl" * * * *f ****»•• , l 

Tur. Ma ora.... 

Ger. Ora siete già nel numero degli animali: ani- 
mai implume, che comincia a balbettare variò 
lingue. 

Mar. Utique, animai implume, un animale senza 
piume; habens caput erectum ad ccelnm , che 
ha il capo rivolto verso il cielo. 

Ger. Avete sentito? Venendo ora dùnque al nostro 
proposito, vi dirò che le parole altre son primi- 
tive, inventate da quelli uomini allorquando non 
peritavano ancora la camicia; queste furono sul 
principio arbitrarie, come vi avrà di già inse- 
nato r egregio mio signor collega, facendo que- 
sta parte della filosofìa; altre sono secondarie; 
spetta a noi l’insegnarvele, e queste non possono 
essere più arbitrane, perchè nate e derivate dalle 
prime,, che si considerano le radici di queste. 

Tur. Bene, bene: loqueris, clarissime professor. 

Ger. Óra passiamo a spiegare queste radici con 
esèmpi naturalissimi e chiari ( cerca nel Cale- 
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pino) Ecco qui la parola patto- quest’animale fu 
chiamato gatto perché cosi piacque agli antichi 
di nominarlo; e questa é una parola primitiva, 
perciò arbitraria; poiché se fosse piacciuto a que- 
gli uomini d’ allora, avrebbero potuto chiamarlo 
cane. Da questa parola primitiva e radicale gatto 
eccoti intanto sortir fumi la bella pianta del gnao 
che fa il gatto : questo gnao perciò é parola se- 
condaria, nata dallo stesso miagolare del gatto, 
né se gli sarebbe potuto dare altro nome che di 
gnao, essendo il gatto la radice del gnao. 

Tur. Ora capisco quello che volete dire , poiché 
spiegate le cose cosi chiaramente, che é impos- 
sibile il non intenderle. 

Ger. Questo merito sta nei vostri rari talenti: ve- 
niamo ad un secondo esempio ( cerca nel librac- 
cio). La parola calzoni deriva dalla voce ebraica 
cal e zon, cioè , cal spiega pezzo di stoffa che 
ci copre il deretano ed il davanti, e sciende fino 
alle ginocchia, e zon, che quella pezza ci cinge 
questa parte del corpo a modo di una fascia: il 
professore di lingue conosciendo le parole primi- 
tive, ne cava tosto le radici per esprimere con 
una sola voce un nome, per spiegare il quale ci 
vorrebbero molte parole. Nè sarebbe stato ben 
detto il dire deretani ai calzoni, come costumano 
i Francesi , che li chiamano cidottes, perchè co- 
prono questa parte: termine non cosi energico 
ed espressivo; perciò noi Italiani abbiamo avuto 
ricorso all’ebraico, e ne abbiamo tirato fuori la 
radice colla sola voce calzoni, che gli da tutta la 
sua forza. 

Tur. Quanto sono mai istruttive le vostre lezioni. 

Ger. E quella veste di tela bianca, lunga, cucita a 
maniche grandi, che- ci copre il corpo sotto gli 

. . . . ... .L'*; 
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abiti, noi con una parola sola la nominiamo ca- 
micia delle parole caldaiche cavi e micia che 
tanto suona e ne sono la radice. Di più, quella 
pasta di farina di grano, che esce rotonda e lunga 
dal torchio dei vermicellaj, bucata nell’ intorno in 
tutta la sua lunghezza, la chiamano maccaroni 
dalla voce radicale primitiva siriaca Macar, che 
significa pasta dura, e ron, lunga, rotonda e vuota, 
a foggia d’un tubo, non già del tubo intestinale, 
nè di quel tanto vantato dai seguaci d’Ippocrate: 
osservate ora, una sola parola primitiva radicale 
quante ne racchiude. 

Tur. Io rimango incantato, e parmi essere dive- 
nuto un ì-agazzo, che appena sa parlare. 

Ger. Questa si era la ragione, perchè io sempre 
vi animava a fare uno studio delle lingue, affinchè 
foste in grado di conoscere le radici delle parole, 
ed imparare in tal modo ad esprimere i vostri 
sentimenti anche lunghissimi con tutt’ energia, in 
pochi termini, e come si suol dire in istile la- 
conico. Supponete, che voi vogliate scrivere ad un 
amico che vi venga a ritrovare, e che desiderate 
di parlargli e di passare alcuni giorni allegri in- 
sieme: sapete bene quante parole si richiedono 
per esprimere questo vostro sentimento. Al con- 
trario ricercando le radici di tutte queste dalle 
primitive greche, in breve voi gli scriverete, Tipto, 
e questa voce sola sarà sufficente da per sè a 
spiegare tutto quell’intero sentimento. 

Tur. Doffar Dio! allora voglio scrivere in modo, 
che nessun più m’intenda. 

Ger. Vi intenderanno tutti i studiosi di lingue. 

Tur. Ora sento propriamente una grande voglia di 
sprofondarmi in queste radici. 

Ger. Dovete dunque in prima provvedervi i grandi 
Lexicon delle lingue madri. 
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Tur. Come! vi sono anche delle lingue madri? 

Gcr. Certamante. 

Tur. Io non vi ho ancora inteso bene. 

Ger. Mi spiegherò più chiaramente. Lingue madri 
sono le lingue primitive, come quella che par- 
lava Adamo. 

Tur. Il mio servo Rosmino, sapete, la possedè be- 
nissimo questa lingua. 

Ger. Lo voglio credere. Da queste lingue primitive, 
o madri, che sono le radici, come vi dissi, delle 
altre parole, ne sono nate le altre lingue : laonde 
voi dovete studiare gli autori dell’ Omiqron greco, 
del Ghimel ebraico , del Vau caldaico , del Tot * 
siriaco , del Zubalon arabo , dei Lamda cofto , 
del Delta egizio e del Pòrteti latino, in questi' 
autori voi troverete le radici di tutte le altre lin- 
gue, cioò , della russa, della scalvonica, della 
caucasana, della francese e celtica, dell* allc- 
mana, della boemica e teutonica, della turca, 
della spagnola, dell’inglese, dell’ italiana , e di 
tutte quante le altre: ed in fatto di quest’ ultima 
voi dovete provvedervi la storia della bella Ma- 
ghelona, quella della Marcolfa, scritte in istile ter- 
so e pretto italiano. 

• ■ 

• «. . • ,, * » ..,*{•••• «Ai « ^ •* • 

... . SCENA VI. 

• . . t. • • • .* !"«• *. • 

Fnmarollo tutto gajo e frettoloso, e detti. 

•* ; i.i ■ i. !• » • . •. . •• • s 

Film. Bonjour Turioni, Bonjur, mes amia, mea 
petis enfans {prende i fioretti , e si mette in pò- 
sizbne per tirare di scherma). * 

•é 1 toa. 1*4 • il ‘T'aA 
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Ger. ( alzandosi con Marangone risentiti) Come sa- 
rebbe a dire? 

Mar. Questa è perdita di rispetto! 

Funi. Vous étes des petits enfaus, en conparaison 
de moi. 

Ger. Questa è un’ingiuria. 

Funi. ( pontandogli il fioretto al petto) Tais-toi. (Gt~ 
rondio siede). 

Ger., Povere scienze, povera letteratura. 

Mar. Voi siete un arrogante. 

Fum. ( puntandogli come sopra) Tais-toi, autroment 
je te tue. 

Mar. ( siede spaventato) Povera filosofia. 

Fum. Vous. ètee des làches, de3 petits maitres en 
camparaisod de moi, que je suis un grand maitre 
d’armes: j'ai deia percu de part en part des pre- 
vòts, des grands prevòts, et je ne crains non plus 
la diable: je vous parie encore, un votre petit 
xnouvement, je vous couperez ed deux. 

Mar. Ah Platone, Platone. 

Funi. Excusez moi monsieur Turioni, si dans vo- 
tre maison... 

Tur. Vraimaint vous, avez fatto un peu trop. 1 

Funi. C’est pour vous démontrer, que les maitres 
d’ armes ne craignent personne et que de savoir 
joner d’escrime c’est la meilleure Science du monde. 

Tur. Cela est vrai, mais il faut respecter monsieur 
le philosophe, qui ni’ ai fait baucoup de bei ar- 
gomenti. 

Fum. ( toccando la punta del fioretto) Voici les plus 
beaux avguments qui n’admettent point des ré- 
ponse. 

Tur. Au moins le maitre des langues, qui m’h ea* 
seigné ' bien. de belles choses. 

Fum. La meilleure chofee, c’est de se faire re- 
li 1 . 864. V Alpigiano, ecc. 6 
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specter, et de percer d’ un coup ime personne de 
part en pari. 

Tur. (Conviene aver pazienza con questi maestri 
d’anni; sono molto arroganti). 

Funi. A nous ceux monsieur, courage et vivacità; 
prenez votre lleuvet (le porge un fioretto), mettàz 
vous la visiere (si mette la visiera e farà i mo 
vi nienti indicati), mettez vous en position — al- 
lons nous — le talou du pied droit vis a vis la 
cheville du pied gauche — les jarettes ploiées — 
le bras demi ailongée — la paume de la main 
elevò en haut — le bouton des fleuret à la bau- 
teur de l’ceuil droit de votre advei*3aire — le 
poigné du fleuret a la hautear du teton droit — 

. le corp bien couvert — allons donc, les quattres 
parades — quart — pare — quart — tiers — 
ce vele — , demicercle — octave — brave — rom- 
pez pour un appel (indietreggia un passo), de- 
gagez dessus — degagez dedans — brave — mar- 
chez (a vanza un passo) encore — degagez des- 

sus, degagez dedans — brave — reposez vous 
s ii vous ploit (se si vuol prolungare si comin- 
cierà da les quattres parades, fino a piacimento). 

Tur- Ali evi, ovi! je suis tout dans un sudov. 

Fum. Vous ti e 3 bien paresseuz, monsieur; ce la 
n’est rien. 

Tur. Per verità a me piace più il tira e molla di 
Rosmiao. 

Finn. Comnient, commenti Que diable dites-vous 
, tirò, molà. v 

Tur. Eli,., niente, nieuto, e iui nuovo modo di ti- 
' raro di ‘scherma, che mi aveva insegnalo il mio 
servo Rosmiao. 

iFiim. 'Ahi -bien. - bien, àiitrement je le • prenderai» 

. pour un aflront. Reposo-vous, si vous òtes fatigue. 
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SCENA VII. 

• k i « ii f * r . * *, * * • * 

«• ‘ Gambetta, e ' detti. 

- , * i 

i • • * . # . 1 r. 

(Entra Gambetta mltarrdlando, e facendo molti in- 
chini, mandando replicati saluti a tutti, coti un 
rotolò di carte che tiene fra le mani). 

Finn. Place au bai, place au bai, a monsieur, le 
do, re, mi, fa. 

Gaia. (Non cumino quest’ impertinente) Mèssieurs. 
(fa un saluto generale, e Fumardlo va' a sedere 
■cogli altri) Ora signor Turlonio, abbiate la com- 
. piacenza. 

Tur. Come vi aggrada. - , 

Gdm . Osservate signor Turlonio (Fé mostra un ro- 
tolo ài carte), ho qui un tesoro per voi. Quésta è 
un’arietta scritta in linguaggio della puglià da me 
stamane composta in istile frigio; ’ e' sul guàto mo- 
1 derno, la quale in confronto delle composizione dei 
Mozart, dei Oimarosa, dei Bellini, sono quelle tutte 
anticaglie da consegnarsi’ alle fiamme: notate bene, 
-cosa straordinaria, ; quest’arietta si pub cantare a 
solo, in duò; in triò, in quartetto, coro,' ed an- 
che a conto voci,' se cosi piacesse.. 

Tur , Cosa nmravigìiosa, adunque, e cosa rara. 

Gam. L’ho composta per voi solo, é rarissima, tanto 
per i* armonia, quanto per la materia, badate bene 
quèèt’àtìétta contiene V unico e véro antidoto per 
la morsicatura do! la tarantola (fàuna tutti 'atti 
d’ ammirazione). La musica poi, quMehe cosa di 
sublime, di- coleste^ -* *-*i w ** v 
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Tur. Lo voglio credere. 

Gam. Prima di cantarla però, voglio darvi una breve 
nozioni sull’ origino della musica, affine di ammae- 
strarvi a fondo di questa scienza. 

Tur. Avrò tutto il piacere di sentirvi ( vanno a sedere). 

Gam. Devo premettere, die un cantante di musica 
si chiama un uomo virtuoso, titolo che non si ac- 
corda alle altre scienze, e chi inventò la musica 
il credereste? fu un asino. 

Tur. Un asino! 

Gam. Un asino, come vi dissi: crederete voi forse, 
che non vi sieno asini rispettabilissimi? 

Tur. Cosa ne pensate voi signor filosofo? 

Mar. Utique, signore, vi sono degli asini di pelo 
fidissimo, che si riconoscono soltanto al ragghiare. 

Gam. Fu un asino dissi, e vi conterò la storia. 
Nell’ Abissinia, in tempi antichissimi, alla morte del 
sovrano, eleggevasi re quegli frail popolo che fosse 
il primo a vedere la nascita del sole. Un furbac- 
chione in simile circostanza , scese su d’ un bel- 
lissipw asino, e mentre tutti gli altri aspiranti al 
soglio stavano cón attenzione a mirare quando il 
sole era per indorare i monti, questi faceva te- 
nere gli sguardi del suo somaro sul mare; cosa 
avvenne? Il sole prima riflette sulle acque che 
non sui monti: abbagliato quindi l’asino dai raggi 
solari, che gli ferirono la vista, si mise tosto a rag- 
ghiare, ed il cavaliere accortosi di questo, gridò 
il primo di tutti re, mi, fa, sol, cioè, che il sole 

• lo faceva re, e da qui ebbero origine le tanto de- 
cantate note musicali, che per venerazione del- 
l’asino mai più cambiarono il nome; perciò a noi 
(confano) re, mi, fa, sol, la, si, no. 

Tmi. Br*ra, bravi. 1 

(7 am. H tèmpo poi, che forma* pftste 4 cl i :1 
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musica, come vi ebbi di già, più volte spiegato, 
e come ne parla qui il chiarissimo autore {prende, 
ed apre il libraccio) dell’ Armonia de’cieli, furono 
i fabbri ferrai, che ce lo insegnarono coi colpi 
dei loro martelli. Diffatti due ferrai che battono, 
ci additano il tempo a cappella : due in battere e 
due in levare. Tre ferrai, il tempo due in battere 
ed uno in levare : quattro ferrai, il tempo tre per 
quattro, e via dicendo. I due farrai allorquando 
sono faticati, battono adagio, adagio ; da qui ne 
è nato il tempo andante ; se sono meno faticati, 
il tempo allegro ; meno faticati ancora, il tempo 
presto : ed ecco in breve l'origine della musica e 
la divisione del tempo. 

Tur. Ho di già imparato più in quest’ oggi , che 
in tutto il corso di mia vita. 

Gam. Intanto noi due dobbiamo figurare quei due 
1 fabbri ferrai affaticati, perciò canteremo la no- 
stra arietta in tempo a cappella ed andante ( svi- 
luppa il rotolo di musica) eccola, e comincierò 
a leggervi la materia se vi piace, e quindi cante- 
remo tutti due insieme, e termineremo la cantata 
a coro {legge). « Al distinto merito dell’illustris- 
simo signor don Turlonio, protettore delle scien- 
ze, arti e mestieri». Avete iuteso? ò dedicata a voi 
solo {seguita a leagere declamando). Antidoto pella 
morsicatura della Tarantola. 

* i * t • 

Non fu taranta, nè fu la tarantella 
Ma fu Vocino della garantella. 

Dive te mozzicò dell’ amata dove fu 
Ohimè se fossi gamma, ohimè! mamma ohimè. 

Tutti Bellissima, bellissima! 

Mar. Che bei concetti!. 
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Ger. Quanto è espressiva! ’ ■ •• • ■ 

Funi. Voilà le brav farseur! 

Gam. Si ehiude quindi 1’ arietta a coro con questo 
bel finale : - ; .?• - 

* ' • f , *• ' U • • 

Dov’ti mozzicò la tarantella? 

Sotto la pudia della Vanétta. 

é 

Solfeggiamola dunque in prima per sentirne il 
motivOj di poi passeremo al canto. Osservate, vi 
sono due tempi d’aspetto, perciò comincia con 
una in levare : attento. Il soprano {nd fare la bat- 
tuta solfeggiano tutti due) doo dooo do dooo do 
reeeee, ree, sii, si, sii, sii, laaaaaaa. Facciamo il 
ritornello (si incomincia il solfeggio). Il tenore 
farà ( solfeggia esso sólo in ottava bassa) miiiiii 
( ottava alta) mii, miiii, miii, laaa, laaaa, siii, siii, 
[ ( ottava bassa) miiiiiiii. Ora che abbiamo, inteso il 
motivo proviamone il canto ; animo tutti due in- 
, sieme, (cantono da non fu taranta^ fino alla fine) 
.ora a coro tutti: 

* , » . - . * • * • ■ . .1 » -* 

Dov’ ti mozzicò la tarantella ? 

Sotto la. pudia della Vandla. < 

•• ' r * • 5 j . 

Eh! per sentire' tutta la forza dell’armonia con- 
verrebbe, che fosse accompagnata dal tamburo, 
dal colascione e dalla zampogna. 

Mar. È un’ aria inimitabile ! : + ■ . * 

Ger. Mai sentita l ' * ■ 

Fani. Surprenante ! » 

Gam. Yi ho 'impiegato tutto il mio sapere, e pro- 
curai di mescolare nella musica l’utile col dolce, 
cioè, lo specifico della tarantella colla melodia. 
Ger. Omne tulit punctum, qui miscuit utile dulci. 
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Qavn. Appunto còsi, ora dal canto faremo passaggio 
al ballo, poiché canto e ballo sono fratelli ger- 
mani, figli legittimi e naturali della gran madre 
musica, ed attentamente considerata la cosa, il 
ballo ne sarebbe il primogenito, essendd molto 
più esteso che non è il canto : e quante volte non 
si sono veduti degli orsi a fare i loro balletti 
con bellissime scindette? Senza perdita dì tempo 
dunque, diamo principio alle nostre lezioni; e por- 
tiamoci a nostra piazza ( Turlonio e Gambetta 
vanno in mezzo al palco). Brio e sveltezza nella 
persona: mettetevi in posizione ( Turlonio farà 
li - movimenti e passi che gli saranno indicati), la 
testa perpendicolare al corpo, cioè non inclinata, 
nè sopra una spalla, nè sopra l’altra, voglio dire 

• non fare il collo torto, poiché i colli torti sono i 
• soli impostori da schivarsi. — Le braccia penzo- 
loni, giù. cosi — le gambe ben distese — la punta 
del piede in fuori — il calcagno destro avanti, il 

• sinistro... — va bene, ora fate la riverenza: dette- 
remo intanto in francese i movimenti che sono 
a farsi : — a nous donc — assemblea — assemblez 
en avant — assemblez en amère — pirolet — - pi- 
stolet en terre — pistolet in aire — repris ga- 
loppez — terminate alla romana» bravo cos'i dan- 
ziamo ora il pericordino (si suona il per icordino), 
mettetevi in prospettiva di vostra dama ; — chas- 
sez, et dechassez — en avant — en artière — re- 
traversez — ( comincierà , e continuerà a piaci- 
mento). Bravo ! mi rallegro con voi, danzate a me- 
raviglia il ballo serio ; domani passeremo a fare 
i salti grotteschi, (vanno a sedere alla tavola, e 
Turlonio si troverà in mezzo ai quattro maestri). 

Mar. Ora che la fortuna ci ha qui tutti insieme 
radunati, non potremo fare l’ incoronazione del si- 
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gnor Turlouio, come abbiamo stabilito fin d’ieri, 
e crearlo nel tempo stesso membro di tutte le 
accademie scientifiche ? 

Ger. Degli stupidi del Monomotapa? 

Funi. Dee ignorante du Muzipataan. 

Gain. Ed anche dei stacciai della crusca. 

Tur. Prima però d’incominciare questa grande so- 
lennità, vorrei consultarvi sopra d’un dubbio. 

Tutti Parlate. 

Tur. Bramerei avere il vostro pavere, sopra d’ un 
punto del testamento del mio genitore, di felice 
memoria. 

Tutti Comandate. 

Tur. ( prende il testamento, e lo porne a Gerundio) 
Cioè, se si debba dividere l’eredità paterna in 
due parti eguali, tra me e Giicomello, nominati 
ambi eredi ; signor Gerundio fate grazia di leggerlo 
voi, come professore di lingue. 

Ger. ( prende il testamento, e leqqe) « L’anno del si- 
gnore ecc., eoe., ecc., ecc. Testamento di me sot- 
toscritto, ecc., ecc., ecc. 

Tur. Passate all’istit izione degli eredi. 

Ger. È qui (legge) « Instituisco e nomino per miei 
eredi i due miei figli legittimi e naturali avuti 
dal matrimonio di mia moglie Angela Malacarne, 
Turlonio e Giacomello ». Siete nominati ambidue 
eredi. 

Tur. Leggete avanti. 

Ger. (legge) «La mia eredità sarà divisa in due parti, 
da farsi queste dal primogenito ». — Ecco, a voi, 
come il primogenito il nifi assennato, il più sag- 
gio, spetta a fare la divisione dell’eredità in due 
parti. 

Funi. Certainement, en deux parties. 

Gam. Si fanno due lotti, e poi... 



Digitized by Google 



ATTO SECONDO 



89 

Tur. Ma seguitate a leggere. 

Ge r > (legge) « Da farsi dal primogenito, il quale as- 
segnerà a Giacomello quella parte che desso vor- 
rà ». Punto fermo. 

Tur. Qui sta il dubbio, se tanto spetti a Giaco- 
mello quanto a me. 

Mar. Qui sta il buono. 

j Fum. Colà, c’ est le bon. 

Gain. Non più due lotti. 

Tur. (ansante) Come, come ! spiegatevi ? 

Mar. (si alza) La cosa è chiara chiara, lampante 
come l’olio di Calabria, e mi spingo subito con 
una chiarezza che saltera agli occhi, (prende un fo- 
glio di carta). Immaginatevi che questo foglio di ì 

carta sia la vostra eredità, il quale si debba divi- 
dere in due parti ; il testatore non dice già in due 
parti eguali, ma soltanto in due parti da farai dal 
primogenito, e queste tocca a voi a farle : voi dun- 
que ne staccate una piccola parte di quest’eredità 
(straccia un pezzetto del foglio), ecco il foglio e l’ere- 
dità divisi in due parti; il primogenito darà a 
Giacomello quella parte che desso vorrà, epper- 
ciò di queste due parti voi siete in diritto di 
dare a Giacomello quella che vorrete , e dite 
cosi : ( mostrando il pezzetto di carta lacerato ) 
prendi Giacomello, questa è la tua parte, e va 
in pace ; questa è la mia, e voi siete erede uni- 
versale. 

Tutti. Approviamo, approviamo. 

Mar. Questo è il vero sentimento del testatore. 

Tur. Tale si è pure il parere del dottor Scanna- 
gatti, che consultai stamane, ed a Giacomello 
ho di già assegnato per sua parte quella casuc- 
cia nell’isola degli Orsi. 

Mar. Ottimamente. 
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Ger. Egregiamente. 

Gam. Non potevate far meglio. 

Tur. E nei crediti già da me esatti, nei denari, 
nelle scritture di casa Giacomello ne avrà parte? 
Mar. Tutti i crediti, scritture, denari, accredita- 
menti, tutto è già registrato nel gran foglio, e 
tutto è vostro, ed ora voi come unico erede di 
un patrimonio cosi pingue, dovreste accrescere 
il numero dei vostri precettori. .* «v 

Funi. Sans doute: {comincia adagio e poi termina 
in fletta) un maitre en droit, en médeeine, en 
chirurgie; un maitre en astronomie, en géogra- 
phie, en géudesie; un maitre jardinier, potagier 
et cuisinier; un maitre en astrologie, en archeo- 
logie, en biograpbie; un maitre serrurier, un 
sellier,' un cerdonnier; un maitre en mousque- 
terie. en arteilerie, en canonnerie ; un maitre al- 
chimjste', ebaniste, liquorista ; un maitre tailleur, 
graveur, ramonenr; un maitre en architecture, 
agrimensure, en peinture; un maitre en aritme- 
tiqde, em polit que, en polémique ; un mathéma- 
ticien, un farmacien; un maitre écrivain {ada- 
gio)t rUn sgran maitre de guardarobe, un grand 
• maitre de chambre, un grand maitre de cava- 
' lerie, un grand maitre de cérimonies, et puis 
{con enfasi) une comtée, un marquisat une prin- 
cipautó, une principauté! 

Tur. Bene , domattina vi attendo qui tutti ad un 
sontuoso pranzo, e quindi terremo consiglio di 
quello s’avrà a fare. 

Mar. Intanto, giacché siamo ora tutti qui congre- 
gati , a noi spetta fare il nostro dovere , ed in 
questa giornata si lieta, si passi ad incoronare 
il signor Turlonio {tutti si alzano e si portano 
avanti la tavola rotonda incontro alla quale ri 
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sarà una sedia su cui è seduto Turlonio ; alla 
sinistra vi sarà Fumarcllo, alla destra li altri 
tre maestri), s’iuauguri il nuovo accademico (s' in- 
chinano, ed ogni professore alla sua volta gli 
affigge aW abito un cartello rappresentante gli 
emblemi delle loro professioni). Salute al gran fi- 
losofo. r ,*<•*: . 

Ger. Al gran professore di lingue, salute. 

Gam. Gioia e gaudio al gran virtuoso di canto e 
ballo. * . , 

Fum. Au grand maitre des armes, ceurage et sante. 
Mar. A me ora, come grando filosofo, spetta il 
diritto di precedenza a fare questa grande ceri- 
monia dell’incoronazione. 

Ger. Adagio signore, che spetta a me come pro- 
fessore di lingue. 

Gam. Ed al contrario in credo che spetti a me,, 
poiché questa grande solennità vuole con s'e il 
ballo ed il canto, ed io ne sono il virtuoso. \ 
Fum. Oh les trois maitres de bibus! {prende- il. 
fioretto sopra la tarda e fa segni di minaccia ,1 
li altri tre maestri prondono ognuno un libr.ac- 
cio). Ne vqub mouvez .point, taiscz.vous, nepar- 
lez puint ( punta il fioretto in atto di ferire ), au- 
ireipent je veus... ( Marangone , Gerundio, Gam- 
betta alzano ciascuno un libraccio in atto di of- 
fesa e difesa, tenendoli elevati sopra il capo di 
Turlonio, ove Fumarcllo avea di già il fioretto ) 
Mar. Oh V Orlando furioso! (quadro muto, e Tur - . 
Ionio trovandosi frammezzo i libri ed il fioretto 
farà atti di timore). vv&tcnìi t* ; 1 ' 



n 



l‘ alpigiano 



SCENA Vili. 

Rosmlno, e detti. 



Ros. Cosa è tutto questo rumore? 

Tur. Ah Rosmino, per carità vieni presto. 

Ros. Che c’è. 

Tur. A terminare questa differenza. 

Ros. Che sarebbe? 

Tur. Si dibatte la pretesa di precedenza per in- 
coronarmi. 

Ros. Miei signori, che tutti pretendete dimostrare 
educazione, ritirate quelle armi ( ritirano i libri 
* ed il fioretto). 

Tur. Ah respiro! 

Ros. Se vi piace ecco come si potrebbe definire la 
questione. Signor Gambetta passate da questa 
parte ( passa alla sinistra) , io prendo la gran 
corona, la consegno nelle mani di ognuno di voi, 
e voi altri, due per parte sostenendola, la pose- 
rete d’accordo sul capo del sig. Turiònio. 

Mar. Bene deciso. 1 

Ger. Bene pensato. 

Gam. Io sono contento. 

Funi. Moi aussi. 

Ros. (Fa a prendere la corona , la scopre, e la 
porta nel mezzo del palco, consegnandola ai quat- 
tro maestri, i quali incoronano Turlonio). (Qui 
tanti pazzi, e di Giacomello, che ne sarà? 

Mar. (fatta V incoronazione) Aggregato. 
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Ger. Installato. 

Gam. A gran mastro ... < 

Furti. De toutes les Sciences. . 

Tur. Ah ora sento, che dalla contentezza mi si di- 
lata il cuore. ; : 

Mdr. Tocca ora a voi, signor Gerundio, il redi- 
gere l’ atto di questa grande solennità, che scri- 
verete in tutte le lingue, per quindi trasmetterlo 
a tutte le accademie del mondo. 



SCENA IX. ' 

» ' '* •« • 

Giacomello, e detti. 

Tur. Che vedo? Cacciate quell’ audace, quel pro- 
fano da questo luogo. 

Mar. Fuori di qua. _ 

Ger. Via di qua. 

Gam. Parti di qua. ^ . . 

Fum. Àllez vous en d’ici... Marche. 

i- * », i • 

♦ r » ,1 t ' , * * 

• SCENA ULTIMA. 

1 1 * ‘ • 

Entrano due guardie, e quindi Bracciaferro. 

t • ■ ■ . ^ > • * 

Mar. Qual imbroglio! 

Ger, Qual contrattempo ! 

Gam. Che mai sarà, i 

Eim. Que diaJAe. (ifesti. 
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Bra. Ecco come l’uomo stolido unisce alla crudel- 
tà la pazzia. Alzatevi ( Turionio si alga, poi posa 
il berretto), scopritevi al cospetto di chi rappre- 
senta il magistrato, e toglietevi quelli- emblemi 
della pazzia! Abbassate il capo, ed ascoltate quan- 
• . to ha decretato il supremo tribunale dellà giusti- 
, zia sommaria, [legge) « Dietro il ricorso sportoci 

dal signor Giacomello ; Castagnone , di essere 
stato cacciato dalla casa paterna, ed intieramen- 
te spogliato dell’ eredita dal di lui fratello Tur- 
Ionio , coll’ avergli assegnato soltanto per sua 
parte una casuccia diroccata nell’isola degli Orsi : 
attentamente esaminato il testamento del signor 
‘ Vermiglio , padre dei suddetti due fratelli , il 

. quale dispone, spettare al. primogenito il fare la 

divisione dell’eredità ih due parti, e di assegnare 
H al secondogenito quella che esso vorrebbe : e sic- 

come il .primogenito avrebbe voluto per sè la 
parte maggiore, la quale assorbisce quasi intie- 
/ ramente l’assj paterno; perciò a tenore del suc- 

citato testamento , ordiniamo e decretiamo, che 
• questa parte sia devoluta al signor Giaiconiello, 

e spettare a Turlonio quella casuccia da# esso as- 
segnata al secondogenito, come quella che lo stes- 
so non voleva. 

« Incaricando per l’esecuzione della presente il 
. segretario nostro BràCci^fetro - conferendogli il 

pien potere di divenire anche all’arresto perso- 
nale, di. Turlonio in caso d’inobbedienza a que- 
sto nostro mandato. 




HI 



« Cosi deciso li 10 marzo 1842 »*. - 

• . ' . a 

Uomo snaturato c stolido ; riconoscete nei de- 
creti di un magistrato l’ adempimento, vei. voleri 
delT-Sssertì supremo , da cui viene governato e 
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